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r PREFAZIONE. 



f Amorti « l'Amicizii a|]« preti ; d'oa latore 
spagnolo, risvegliò io iae la fantasia di comporre il 
Dramma, ch'io intitolai: Il Metafisicù, allontanando- 
mi affatto dall'intreccio, da' dialoghi, e da' caratteri 
della strana Commedia spagnola, ch'io non so dire, 
di qaal scrittore ella fosse. Egli m't sranito dalla 
memoria dopo forse dieci anni ch'io composi il mio 
Dramma. L'opera è forse di Tirso da Molina, o di 
Agostino Moreto, ma aea affermo niente in qaesto 
proposito; 

Questa mia è una di quelle azioni sceniche colle 
quali, lasciando fdoM le Maschere della Commèdia 
italiana tanto desiderate^ dal Pubblico nella Gompa- 
gnia del Sacdii, a cui ho dato il mio Dramma, vinsi 
tuttavia la pubblica grazia : 

n Metafisicé da me donato per consuetudine alla 
detta Comica Compagnia, entrò sulle scena nel Tea-' 
aro in S. Salvatore a Venwià la sera del dì zj No- 
vembre l'hanno 1778. 
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La acclamazione de'Spettatori fa grande, e s'è re- 
plicato con maggior calca diTeairo fi séh Ari dì 24; 

Fa richiamato di comune sentimento dal Pubblico^ 
ma alcune mormorazioni sopra al carattere di donna 
Clelia falsa di vota , episodio dà me introdotto nell* 
opera, furono ca^gi^ne, che i pradentisfimi Revisori 
vollero la Rappresentaziione n^Qderatt ixi quella parte. 

Rimase sospesa sino al di 11 del susseguente Di- 
cembre, nel guai giorno rientrò in su( Teatro* 

Nessuno stupirà, che alla riproduzione , il Dramma 
SI trovasse privo di molte bellezze , e non più quellq 
deHa primate deUa seconda sera. 

Non 90 di quali bellezze si lagicmiRsé^ e posso 
dire soltanto» che la riforma mon foche' iopra a qoah 
che espiessloRie d^Ha flUa divòta, cai^aaere che dal 
c3/)tQ. mi^ poriòr sempre inderisioav^ come parlia-^ 
le de'4ivoti yefóct, é ^er eqnàeguensa nìaiic& éellT 
ìpQciisia, 

Il prammsi corse per alfìré quatti» veèite chiamar-' 
te , mg ppn ebbe in qùdie rep4iche qaellsf irnizieiiii 
fortunata , che avrebbe avuta senza unta sospeasioiiej^ 
e una motilaziope'^ })>... 

Egli piacqoe pei^ t«ftte Ì6 dttak dell'Italia dove fui 
rappresenlaiOi ed è fafbór^, un bcicm capitale per i 
nostri poveri Cc^mediaiifi cfae Im possiedótiò • 

Siccome, riguardo a' Scrittori Dradridatici , il Tear 
trq italianp e m% piazza di ciechi, che faànp insier 
me alle mazzate per gelo3Ìil d« mestieie, anche it 
mio Dien^ma del Metafisioo> sul ^uo acdòglimentp' 
fortunato, suscitò di quelle censufe, e di:^« ^^^^ 
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7 
trasti, che sogliono far movimento, réìcare delPuii* 
lità a' Comici;^ e far indispettire ùiaggi'oYiAeiite i cri-* 
liei f 

Fa accasato d'irregolarità di condotta, e dMmpos- 
sibilità di catastrofe. 

Si gridò, ciie un Principe non discende giammai 
a quanto io feci discendere Don Raimondo Conte 
di Barcellona, 

Si srrillò, che Don Guglielmo protagonista, none 
un MePafisicQ ma un Misantropo. 

Si abbaiò che negli episodi di donna Clelia, e di 
donna Vitiorla nelle loro gare amorose, non fecifi- 
veliare quelle due Signore da gran Dame , ma da 
gran pettegole del basso popolo. 

Si urlò per fine, che il mio Dramma del Metafi-^ 
sica non valeva un pistacchio, e che tutto ciò che 
gli si poteva Concedere era di essere egJi perfetta- 
mente scritto. 

Averei potuto rispondere alla prima accasa, che 
tutti coloro i quali dormono sulla prevenzione, o 
vegliano in sogno colla vista alle leggi delle Poetiche 
troveranno facile la censura salfa regolarità, e sulla 
catastrofe de' generi miei teatrali. Che ognuno d. 
questi deve essere gnàrdato come un'azione scenic^ 
poetica allegorica, in cui non è osservabile, sennon. 
che ana certa tal quale regolarità differente da tutte 
le credute regofarità, non conosciuta, o rinnegataV 
da' maligni, e non ammessa da' stilici inoperosi; e eh 
è osservabile in questi principalmente^ lo specchio 
morale I e il significato allegorico. 

A 4 
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Lo stesso iver^i potato rispondere É\h seconda 
censura sdIU condiscendenza del Principe Don Rai- 
mondo, non tanto strano come si diceva, trattando*- 
$ì di guarire an amico com'era Don Guglielmo: trat-' 
tandosi di smascherare con uno strattagemma utile an-= 
che. al medesimo Principe y gl'animi falsi, e pericolosi 
dei tristi Cortigiani adnlatori che lo circondavano, e 
trattandosi di dare a riie un campo di procurarmi, 
e di ricevere tanti preziosi applausi, e tante accia* 
mazioni dalla universale commozione, sullo scopri^ 
mento d'una amante, e d'un amico eroicamente fe- 
deli, veraci, e di bell'esempio in donna Fenice, e 
in Don Luigi ; e di poter presentare al Pubblico un 
quadro comico ne'cuori mentiti, e ne'caratteri troppo 
abbondanti nella società, di Donna Clelia, di Don- 
na Vittoria, di Don Gastone, di Don Garzia, e di 
Don Alvaro. 

Riguardo a Don Guglielmo giudicato Misantropo, 
e non Metafìsico ^ averci potato rintuzzare la censu- 
ra adducendo, che appunto per la via della metafì- 
sica si passa ad essere Misantropo; e sostenere col 
fatto, che Don Guglielmo è ancora Metafisico^ è non 
Misantropo nel suo carattere, amando egli, e soc- 
correndo tiitti, e odiando, non l'uomo giammai, ma 
il vizio, la falsità, la mala fede, e la corruzione del 
cuore umano, com'è costume degl'onorati Metafisica 
dalla corrotta umanità disprezzati, e derisi. 

Circa a'iatrati critici sopra a'due caratteri di.Don- 
na Vittoria, e di DonuaClelia, ch'io fo parlare non 
da gran Dame, ma da gran pettegole del basso pò- 
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polo nella gira deNorò amori com'è verità, averti 
potuto riipondere ch'io soffrirò eternamente il mar- 
tirio di questa censura ^ piuttosto di confessare a qaal 
sorta di Dame goe'due caratteri fanno la parodìa, e 
che il confronto del favellare elevato, lisentito, cda 
gran Dama di Donna Fenice , e un confronto nota- 
bile^; e giustifica abbastanza la mia poetica faceta in- 
tenzìoBe. 

Non intendo di fare on' apologia al Metafisico pa-= 
lesandó ciò ch'io poteva dire, ciò che non dissi, e 
ciò che dico per dir qualche cosa sul punto, che 
un librajo pretende di pubblicarlo colla stampa, e 
mi chiede qualche prefaz.ìoncella. 

E poiché e nàossa la ruota, dirò anche qualche co- 
sa sulla condai}na emanata da'nfìiei censori al minor 
valore d* un pistacchio del mio povero Dramma , e 
sulla lofo clemente concessiofie unica, ch'egli sia ben 
scritto. 

Essendo questo Dramma privo delle nostre ma- 
schere-italiane, al suo tempo desiderate , privo di 
tratti popolari buffoneschi, e di maraviglie, ma serio, 
regionato, d'un argomento per pochi cervelli, pieno 
di estesi soliloqui, lungo, d'aspetto nuovo, e arri- 
schiato; l'incontro, e la resistenza che trovò nell'u- 
niversale , e la generale acclamazione, che Tha ono- 
rato in tutti i Teatri dell'Italia, dovrebbero persua- 
dere i censori miei , che per lo meno , il mio Dram- 
ma del àieufisico vaglia un po'f>iù del loro pistac- 
chio . 

Cotesti amati miei censori stupiranno, ch'io ri- 



IO 

nnnzj dal canto mio sino U Ipr concessione, che il 
Dramma sia ben scritto. 

Eglino sono tanto brodosi schicch\eratori , tanto 
infranciosati y e tanto cattivi scrittori nel nostro idio- 
ma, che non si pa^ avere nemmeno il confòrto di 
consTderarli giqdici competenti in questa materia. 

Se non mi riesce dj far ridere il mio](Lettore coli* 
opere mie, e colle mie prefazioni} egli sari per lo 
meno tanto umanq d} non volere ch*ÌQ cambjilmiQ 
risibile istinto. 
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PÈRSONÀCa /. 



Pi TIaimokìo Cónte di iartellond. 

D. GuoLiELMo Cwte di Càrdia. 

V. Luigi ^cnte d* impuri a. 

D.A FENICE Contessa di Mirabaì aitante di h. Guglielma. 

p. Gastone } 

r. Garzi A ) Cortigiani. 

D. Alvaro ) 

D.A Clelia Contessa éPUrghel j Cupne del Vrin^ 

D,A Vittoria Marchesa di Girotta ) ^/^^. 

r. Corrado Capitan della Guardia: 

Gilotto servo di o. Guglielmo. 

Lacche*, Servi, Soldati. 

UN Sergente. ^ 

lia. Scena si finge nelle campigne di Mirabaì, indi in 
Barcellona . 
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ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA. 



bosco; 

p. Guglielmo s$lo vestito da povero cacciatore con ^gr- 
c^hugio sedendo immerso ne* pensieri. 

{Guglielmo scuotendosi) 
raglielmo, lascierai, che i pensier mesti 
Dell'indigenza a an vile pentimento 
Possano indarre il tuo cor generoso? 
Era un dì ricco., ebben». son io ridotto 
pi MirabaI tra i monti aspri , e scoscesi^ 
In questa povertà per nna serie 
Di passion corrotte, in preda a' vizi 
Di gioocp, o lusso, o di lascivie infami^ 
Povero son per aqnicizia. Scevra 
Quest'alma è di rimorsi, è di soavi 
Compiacenze ripiena.. Ah ti risveglia, 
Guglielmo , uom più di te ricco non vive ; 
Se amor non m'occupasse, e ardente amore 
Per Fenice che ^doro , i peqsier tristi 
Di povertà non mi sarien molesti. 
Npbil .. d'immenso patrimonio.. giovaoH:^ 
Idolatrata, circondata, donna... 
Capace sarai tu femmina molle 
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Di pensar tottìe pensa il tuo Guglielmo? 

Spogliati di ricchezza^ cgù^l ti rendi 

A chi giuri d* amare, allor.;. sì allora 

Sperar potrò, che tu sincera, e amante.. 

Aia sogni vani; Gelosia trudcle 

E' il peggior de' miei danni. Ella il veleno 

Sparge sui miei conforti, e mi fa vile . 

Che pretendo però colle mie strane 

Massime, jp^^r^ri;, pi sidórar prfttendp, 

E ptetend^ il snù core ì: jEIccola j e seco 

Ha Don Luigi .. Èi mi si vanta amico , 

E di Fenice il cor forse i^' insidia . 

Oh àmicixua , ed oh amor gemme dilètte 

Che non faan prezzò, io dì voi sono in traccia, 

E inéento son, che in società esistiate. 

Ritirilxnci, e stiidiam, se in error sono. 

(si nasconde in lontAnanz^) 

SCENA II. 

Donna fenice vestita gaUntemente j e riccamente da, cac^ 
ciatrice con picciolo éircobugio . d. Luigi da cacciato^ 
rcy t D. Guglielmo nascosta indietro . 

(D. Fenice scherzevole) 

L>on Luigi, scusate, son sincera, 
Io vi conobbi un uom sensato^ e parmi 
Da qualche mese eh* io non ho il piacere 
Di vedervi, che siate divenuto 
Una caricatura roman^esci. 
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D.Lni.DonM Fenice, ciò potria anche darai • 
Qualche tìorello seiitimenio nato 
Nel caor ijnìo d'imptovyiso, può benisaiiìio 
Aver cangiato alquanto il inio carattere* 

D.Fen.(pÌHscher^èv.)\u via,caro il hiioConte^romàUzetti 
Romanzetti; scommetto che voi prima 
Di venirmi a trovar in Queste ville 
Ltggeae rAmadJgi, o il Caloandro < 

JD.Ini.Siete bizzarra a^sai, iè^ti Cantean* 
Per dirvi che il ritiro dalM Corte 
Di Baróellona éhk faceste , e che 
Lo stki in qaeate vostre terre, in mezza 
A qo^fiì ihonti alpestri, potria tendervi 
Selvaggia ^ ed insensibile a^ soavi 
Sentimenti d'amor colti ^ ed arbani, 
Son divenuto un folle, un romanzesco? 

D.Gu£.(indietrof Ohfalso amico ! Amor certo egli espresse. 
Oh udir potessi... Ma Ja lontananza.. 

D.fen.E perehé qui men vivo solitaria 
Mi credete intrattabile in amore? 

D.GugMndietroìtJon erro, amore e in campo.Ob traditrice 

D.Fen.Ver compiacervi^ voglio favellarvi 
Come fan Teroine de' romanzi. 

(con qualche affettatile) 
In queste ville in me stessa raccolta 
Longe da' ganimedi della corte. 
Che colle loro insidie adula'trici 
Tengono i cervelletti delle donne 
Sempre indeterminati, e fluttuanti, 
Sulle immagini mie d'un aolo amore 
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Trovo mille delizie soavissime ; 
Incalziam T argomento romanzesco. 

i^ccademicA) Limgedaogni arte i semplici augelletti, 
Gl'animali innocenti ovunque ip mjro 
M'insegnano ad amar fuor da lambiti | 
Fuor' dalle falsità naturalmente. 
ischsr^evole) Accrescerò la dose- del romanzo 
Per piacervi di pia. (cmca$4) Ne' fior deit{)rato 
Gialli, vermigli, pavonazzi, e candidi 
Gl'efFetti dell'amor tutt^ contemplo j 
La gelosia, il timore, la speranza, 
La coìitentezza. In questi monti alpestri 
La fermezza in amore imparo; e in queste 
Edere abbarbicate colle piante 
La salda fedeltà d'amore apprendo. 

( schetT^avolt) 
Caro, vi piaccio e ver? parete io estasi; 

B^.GHgMnimro) hh non m'inganno no, d^amorfavclla. 
Dovrò stupire dovrò morir d'affanno! 
No, amor non v'c, non v'è amicizia in terra. 
Fuggiam 4'occasion di maggior ira. , (jOffigO 

D.Rn.Siete contento del mio stil fantastico? 

D.L^iAaffenuoso"^ Contento molto ; avete dello spirito . 
Ebben giacché d'amor siete capace, 
Permettete, Contessa, ch'io dichiari 
Che una fiamma d'amor la più efficace;. 

D. ten, (imerrompiendoU) 

Per Clelia forsfe, o per Vittoria e vero? 

D.I«/.No no, Contessa, abbandoniam gli scherzi . 

/ (con passione) D'insoffcribiI passion d'amore 
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Sono preso per voi . Se ìu seno avete 
Un cor capace di pietà ... 

D. ¥en. {altera') Fermatevi. 

II mio cuore è disposto. Abbandonata 
Per amore ho la corte • In queste ville 
Vive r oggetto a cui serberò fede 
Sin eh* avrò vita. Don Luigi freno 
Ponete ad un effetto eh* è offensivo 
A un vostro caro amico. Rispettate 
Questo cor di Guglielmo di Cardona. 

j>^LuL(sorpres&)Don Guglielmo/./Ma coma ..} Immaginare 
Ciò non potea ;. So che un dì voi .. ma poscia 
Reso indigente dalle sue già note 
Prodighe izioni, e in un selvaggio, e strano 
Misantropo ridotto impraticabile .•• 
D'un amico ricusa ogni soccorso.. 
Io so che. in questi boschi .. Egli però 
Non palesando a me questo suo amore 
Offese l'amicizia. 

D. Ffn. (seria) ' Don Luigi 

Kob r accusate d*un errore , io cui 
Voi medesmo cadeste in gucs^io punto; 
Senza pria palesarlo al vostro amico 
Come potete a me spiegarvi amante? 

D.1MÌ.W ver, Donna Fenice; Io vai confesso, 
Ardo d'amor per voi, ma so morire 
Pria di mancare airamicizia. Ditemj^, 
E nessun cambiamento in voi noti fece 
La di lui povertà? L'aspro suo istinto^ 
Que'suoi sospetti contro alKuman genere^ 
Tom. XTT B 
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Quella sua stravaganza insuperabile^ 

jDbfen.Che stravaganza! Oh quanti sani modi 
Di pensat atilissimi à' mortali 
Vengono a' giorni nostri vilipesi . 
Dalla corrotta società , col titolo 
Di stravaganza! Se come Guglielmo 
Ognun pensasse, io certa sono^ tutti 
Saressimo felici. Povettade 
Non scema i merti suoi * Conte y io non sontf 
Di gueIJe cieche donne , che confondono 
,11 nome dell'amot col nome vile 
Dell'interesse. Non mi fate ingiurie. 

D.Lui'No adorabile donna^ Ah chi potrebbe 
Vedervi, udirvi, e non idolatrarvi! 
Frenerò quest'ardore Donna t«^enice^ 
Voi siete ricca, perche mai la mano 
Di sposa non porgete al caro amiao ^ 
Dalle angustie traendolo d'inedia? 

D^ren. (mesta) Ei la ricusa, Don Luigi. 

X). Lui. Dunque 

Eglìnon v'am^. 

D. fen. jNTessun non potrebbe 

Più di Guglielmo amarmi. Egli ricosa 
Questa mia destra appunto perche è povero, 
E perch'io sono ricca. Egli sospetta 
Che la compassIoB, l'ambizione 
Di far un benefizio, più che jmore 
^ Sii suggerisca un npdo, ch'ei vorrebbe 
Unicamente per amor sincero. 
Teme che indotta da principi falsi 
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A un maritaggio y un dì t'ossa pentirmi 
' E non amarlo piti. ^ 

b.Lui. * Nemmeno questa 

Sarà ùiià stravaganza? ' 
©• fen. Oibò , crédetemi ^ 

E'finezza d*amor delicatissima . 

Tanto egli e ver, che allor ch'io lo ritìiptòvero 

Di poco amor sul riscusar le nozze. 

fei mi dice : Dotiate i Vostri beni 

A chi gli brama, eguale a me rendetevi^ 

Crederò allora al vostro atiiorè^ e cara 

Averò (juella destra; 
Ì>.i«/. E non e strano? 

Non farete una tal corÌDelIaria; 
h.Fen.Eh non vi dico ciòj ma l'amo assai. 
D.LuiMz con qual dnì coti guai speranza? 
b.Fen. Udite j 

La inortè di Don tfgo nostro i'rincipe 

Di Barcellona j i gran còrrier spediti 

Per varie parti., io spero che Raimondo 

ber defunto fratello, rifuggiato 

Di Navarra aita Corte, eletto sia 

Al Principato della Catalogna.^ 

Si sa che il mio Guglielmo è in indìgena 

Per sostener raìrico Don Raimondo 

Perseguitato dal fratel defunto; 

Se ciò che spero avvien.. la gifaiitudine 

Solleverà Guglielmo , e alIór .. 
t)JMi\ Sì dubita. 

Donna Penice, che i Corrier spediti 

JB 2 ' 
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In N^varra, ed in. Francia, non cagionino 
Che un'armata Francese in Catalogna 
Di presiidioy e in possesfoi I nostri eventi 
Sul nuovo Conte nostro stno arcani. 

D.fen.Kbb^Tìy se sva^nìran le mie lusinghe 
Povera diverrò pur chMo sia moglie 
Del mio Guglielmo. 

M.iui. Fortunato amico?. 

Imparcggial)!! donna,. Io rispettando^ 
E invidiando un aq;ior così efficace, 
L'emulerò coir amicizia ognora: 

n,GHg. (ritornando smanioso in dietro) 
Vani sono i miei sforzi. Gelosia 
Tu vigliacco mi rendi, e mi strascini Jl 

!).£.«/. Donna Fenice è ben ch'io m'allontani 
Dalla vostra presenza. Inopportuno 
Saria il destar sospetti. Il Ciel propizioi 
Sia a' desideri nostri. PcrQietieteipi 
Che sopra a questa map candida , e rara 
Imprima un bacio sviscerato, e parta. 

(IfAcia la mano con trasporto a D. Fenice^ sospira , e fugge\ 

D.GHg. {indietro) OR falsa amante.* oh traditore amico! 
No, nop v'c amor, non v'c amicizia intera 
. (lif avan:^a torvo) 

SCENA HI. 

D. Guglielmo^ e fi. Fenice*. 

D.Fen.(affettuosa) vJuglielmo anima mia.. 
D,Gug.{cYucciosoì Anima tua/ 
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w.Fen^Sìj tìofì sei tu quest'alma..? questo cuore? 

Ù.Gug.S' io fossi 4uel tuo cor^ I^aoima tua^ 
Ricetto non aviià trovato in essi 
Un tràditor. Quinte alme, quante facete 
Avete uomini amici, e donne amanti/ 
Umida ancora è quella mano infida 
D'un caldo bacio delle false labbra v^ 

Di Laigi, che a me si vanta amico, 
Ed hai l'audacia di mostrarmi affetto? 
A ciò ch'io vidi, a ciò che ho udito, forse 
Dirai ségni, e sospetti? Io ti convinco; 
Qtaella bocca che h in trasporto, e fervida 
Su quella man , che vi rimase impressa, 
iGrrida ch'io dico il ver, ch'io son tradito. 

i).> W.Guglielmo, e Sempre ingiusto, e sempre strano.. 

jD.tPatg.fj?^rojNc strano son , né ingiusto allorch'io chiamo 
Gl'uomini menzogneri, e traditrici 
Tutte le donne; Non m'inganno no 
Q«andé protesto al Ciel che non si trova 
Vero amico tra gl'uomini nel mondo. 
Né tra le donne una sincera amante. 
Va, va, sposa Luigi . Io certo sono . 
Punizion troverai di tua incostanza ; 
Che fido amante esser non puote mai 
lUn uomo da due faccie, un falso amico »- 
Egli è d'Ampuria Conte, illustre, e ricco: 
L'ambizione appaga, ei sia tuo sposo. 
Occasion così tu non avrai 
Di fare un dì rimproveri al tuo core 
D'aver sacrificato l'interesse 

B 3 
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All'amore. Ad amarmi incominciasti 
AUor ch'era opulente.. L^micizia 
Mi ridusse in miseria^ %% miseria 
Puossi chiamar lo spender le sostan^^ 
Per acquistar quaggiù fama onerata. 
Potea sperar per le azion mie fedeli 
-* Due cuori, rimo amante, e T altro amico. 
Sciocca speranza io. noa ti avrò più mai. 
Un falso amico, un doppio, un traditore, 
Ed njia ambizi^^a Interessata 
Formar possono, si, nodo adequato. 
Spegnerò, questa indegna esosa Bammak 
Dal mio cuore imbecille se dovessi 
Morir. Fia mio conforto in queste ^elv^. 
L! inveir sulla nera mala Cede 
Di color ch'hanno ardir di dirsi amici. 
Di còlei ch'ebbe ardir di dirsi amante. 
Un Atto a pAYtire idegnotoy 

JXFerL(tratt£nendolo) Trattif^ti, ascolta. 

JP.Gug.icon^ fierezza) • Che v.orrai tu dirmi?» 

Chi niega il ver raddoppia il suo delitto. 
Conosco il cor che ho in sen; non e crudele 
Quanto esser dovetia contro al tuo sesso. 
Eloquente e menzogna, e in si;il(€ labbr:^ 
D'una donna per cui debili fummo, 
Brilla il cavillo, è scdnttor. Trionfa; 
la viltà ti confesso del mio cuore . 
Ti basti CIÒ. Fuggo il periglio. Lasciami. 

s.ien.(,aUerd) Ti ferma dico. Chi si lagna a torto, 
Chi accusa, ^ Yuol fuggir, qualche mistero 
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Di inai talento nelle accuse asconde. 

D.C«^.Ecco un'arguzia femminile indastre. 

9.ren.(con {rande^^dy e Mudaci ai 

Credi tu forse , ch'io qui ti trattenga 
Per avvilirmi P per placarti? Pensi 
Che ì tuoi folli sospetti scemar brami 
Con lagrime donnesche, con proteste, 
Tenerezze, preghiere, e tratti indegni 
Del sesso) mio? T'inganni. Io non fomenta 
Un ingiusto rigor d^un stravagante 
Calle bassezze • Non sperar che forza 
Non abbia d'eguagliarti, i)e'disprezzi, 
Sospettoso, brutah éo che si dòma 
Il geloso, e li villan sol coH'asprezrza. 
L'amicizia leal di Don Luigi, 
La mia costanza in adorarti, resti 
Commessa a! tempo; ei fia buon difensore,. 
Buon teitimonio che una schifa ingiuria 
A un amico, a un'amante or tu facesti. 
Richiama la ragione, uom strano, uom (blle^ 
Nimico alla tua spezie, alla tua pace^ 
Il carattere mio troppo offendesti; 
Equanton^e gl'insulti d^uno stolto 
Si dovrieno lasciar cadere a terra 
Nell'abiezion, nel fango, io ti ridica 
Qua! immagina nutro in sen d'amore; 
Credi, o non credi, un animai non cura.. 
Il vero amor figlio è dell'alma, e come 
Questa e pura, e immortai, puro e immortale 
ETamor ch'io considero amor vero. 

B 4 ^ 
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FigKoa un senso bruta! > non irero amore, 
ET amor d' ambizione , e d'interesse^ 
E' mercenario amor. Pensa ^ rifletti 
Sulle mie esibizion, ch'io rinnovello , 
Sulle azion mie, mi credi, o mi condanna, 
u Seguace al primo, od al secondo amore i 
Convinto sembri, eppur non mi lusingo. 
Segui uom selvaggio ad avvilir te stesso 
I Timor «nutrendo in sul tuo merto, e insulti 
Facendo co' sospetti agi' innocenti « 
Rimanti, mi disprezza a tuo talento, 
Mft credi ancor eh' io so lasciar la vita 
E non curar colui che non mi stima, (entra) 
D*G$^.(dopq uriéL pausa ài sorpresa) 

Quest'alterigia inaspettata, e nuova 
EM'arte la più arguta» ^ più diabolica, 
Che uscisse mai da femminile ingegno- 
Non udir queste orecchie..? Non scoprirò 
Questi occhi stessi..^ E tQ cor mio vacilli! 
f Ti scuoti, ti rinfranca, non dar fcde^. 

IVIa non potria anche darsi..? Ella esibisce^. 

Son velenose offerte i benefizi 

Di tali alme incostanti . Io non mi rendo 

Schiavo de^ cuori del capriccio in preda. 

Soggetti a pentimento, e liberali 

Per vanita soltanto. Anime ingiuste 

Non mi correte .. I benefizi vostri 

Somma agl'omeri miei non saran mai 

Per dover soffèrir torti ed ingiurie ; : 

Non Tri vendo al rossor.. Ma tu l'adori.: ^ 
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Sei sofistico forse.. Eh troppo immenso 
E' il vortice, l'abisso degl'inganni 
De' finti amici, e delle fìnte amanti. 
Oh mondo! chi e colui che il vero scopra 
Nejla taa nebbia, società chiamata* 

SCENA IV. 
Dùn Gastone ìa viaigUy e 9on CHilielmè. 

D.GasU^uariando Don Guglielmo con giubiU affettato^ 

v^iel.ti ringrazio! Cìaró Don Guglielmo 

Pqr vi ritróvo. In qaesto panto giungo 
Dall'Aragona, e a Barcellona vado 
A riveder le mie paterne case • 
Passando per di qua seppi che voi 
Siete m questo villaggio. Il cor non volle 
Passar più oltre senza salutarvi, 
Abbracciarvi, baciarvi, accarezzarvi. 
Amici fummo, e amico ancor vi stno> 
Che lontananza non estingue mai 
I sentimenti d'amistà cordiale* 
Venite a queste braccia.. Via che fate? 

D.Gug.{da se) Vn altro amico i Oh piovono gl'amici. 

D.Gtf^^Guglielmo, io non cred^a che un sviscerato 
Vostro amico fedele , fosse accolto 
Da voi con tal freddezza. Mi sembrate 
Sospeso fuor di voi. Io non vi oiTesi. 
Può forse lontananza nel cuor vostro 
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Aver estinta la memoria mia^ 

P.ffw^.No Don Gasion, scusate. Avea un amico 
In Luigi d* Ampuria, avea an' amante 
Di Mirabal nella Contessa , e a un tratto 
In questo punto istesso discopersi, 
Che più amante non ho, non ho più amico. 
Fragili siamo , e mi sorprese assai 
Tale scoperta^ Dalla confidenza 
Sincera che vi fo rileverete, 
Che son con voi T amico che era prima ^ 

fKGastJVì compatisco, son cose crudeli 
Che feriscono granimi ben fatti , 
Stupisco di luigi . Io »on comì)refed# 
Come un nomo possa offender T amicizia ^ 
Io certo morirei prima d* offenderla . 
Della Contessa poi, «cusatc amico, 
Non mi fo meraviglia. Ella avrà forse 
Mancato « voi per «n novello amore é 
Queste son bagattelle a un uom di spirita^ 
L'amor è nelle femmine ana febbre 
Di quelle che si chiaman periodiche • 
Or l'hanno, «son guarite; il male è sempre 
Misto d*un pò* d'isterico. Credetemi' 
Non son padrone di restar (edeli; 
E stolto è chi le incolpa de* periodi 
Delle lor febbri jiiiste, e variabili. 
Ma parliamo di vof.: Siete in arnese 
Molto infelice/ Mi fu detto sì, 
(Perdono, io son sincero con gì' amici) 
Che rimprudenra a povertà vi trasse. 
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d.Gk^^.L' imprudenza? 

D.GASt. Se e ver quello ch'i.> so., 

L'impmdeiiza, e imprudenza ipescusabilc. 
Perdonate, agraraici ognor favello 
Col cuore sulle labbra. Mi la detto 
Che Don Ugo, il qual pure è vostro Principe^ 
Conte di Barcellona» a Don Raimondo 
Suo fratcl non portasse molto affetto. 
Che essendo $enza prole meditasse 
Di lasciar più i suoi Stati al Ke di Francia 
Che al fratel suo Raimondo. Che Raimpndq 
Un dì inasprito contro suo fratello 
Sguainasse la spada, e che in esilio 
Andar dovesse ^a vivere ramoaingo 
Privò degli appanaggi consueti 
Che il frate! gli sospese; Mi si disse» 
Che voi per sostenerlo da suo pari. 
Vendeste tatti i feudi, e le campagne 
Del vostro ricco patrimonio , e che 
Per lui siete rimasto miserabile ; 
Ch*egli tentasse una cospirazione 
Contro atl frate!, che voi teneste manO)^ 
E che infin non avendo voi più modi 
Di sostenerlo, asilp procurasse 
Presso al Re di Navarra, ove si vive 
]d disgrazia al fratel coNiberali 
Doni dì quel Monarca, esule, e colmoi 
Di sospetti crudeli, e di perigli. 
Non so veder,' scusate > né prudenza^ 
Né ingegno, né poHiica, ne onoro 
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Nella direziòn vostra. Tener liiano, 
A' cospirati contro il pròprio Principe/ 
Vendere il patrimonio per un esule 
Senza speranze ben fondate! Infine 
Che faceste? Vi $Iete rovinato 
Per un ridotto a viver d'elemosina. 
Kessttn amico, nessud uom di senno ^ 
Che non sia adulatòr, potrà lodarvi. 
Bisogna saper vivere, Guglielmo. 
ù. Cug. Uiriò) Gastone } li saper vivere, nel senso 
In cui voi lo potaeté, non vel niegd 
Non sarà mai per tne. Lo studio ìnio^ 
Più che sul saper Vivere nel modo 
Che pretendete voi, sarà t>iì}<tosio 
in sul saper morire. E' ver Gastone^ 
Nelle calamità, di Don Raimondo 
Che succiò il latte di mia madre i^tess^ j 
Che meco crébbe, t meco tldm divenne ^ 
^utto ho Venduto il patrimonio mio; 
Rimasi per [ui povero, ^e povero 
E* chi si compra il bel nome d'amicò 
Di tetra j e piètre a prezio . Egli iì trova 
Presso al cugino suo Re di Navarrà, 
Io qui restai nella indigenza involto. 
Ala che perciò? quest'anima soggetti 
Non e, del ben oprare, à'pentimen<i- 
j Chiunque vi narrò eh* io mas tenessi' 
Alle cospirazion contro al mio Principe 
Fu un mentitor. Potea nella Navarta 
Aver asilo ^ Il mio capo onorato 
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Kifugi non cercò; qui In Catalogna 
Vissi ognora, e fedele. E* vero solo 
Che quantp avea per Don Raimondo diedi. 

iiUre) Siamo I Galton , tutti mer<:anti in terra. 
Chi traffica jper merci , chi per beni ^ 
Chi per aver uffizi. Io son mercante 
D'amicizia! Una dramma d'amicizia. 
Vera 9 sincera ha nei mio cuore un prezzo 
Ch'ogni valor sorpassa .(scher^ev^lò Egli e b.en vcrq 
Ch'esperienza mi dimostra, ch'io 
So^ mercante di un genere, di cai 
Mercante mi considero fallito. 
Non intendo con piò, Gaston, di offendervi, 
fion le vostre proteste d'amlcizij^ 
Calde assai.. Ma la^ciam le acerbe immagini.. 

i.GAst. (sorridendo) E* il.pensar pietafìsico , e stravolta 
Guglielmo, credo di poter vantarmi, 
Buon amico e pensare, ed operare 
In un modo dal vostro differente. 
In traccia di fprtune abbandonai 
La Catalogna, ed ebbi in Aragona 
Una sorte propizia. Il Ile m'amava, 
Fu benefico meco. Una vecchissima, 
E ricchissir^a dama ebbi per moglie^ 
La vedovanza yen^e a favorirmi 
Con qna pingue eredità. Ritorno 
A Barcellona, e spero di trovare . * 
Delle nuove fortune. Ha delle lettere 
Del Re commendatizie . In Aragona 
Lasciai trecento amici ^^ in Barcellonar 
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Ne troverò àltrettanii certo, e senzi 
^raffic)ir d'amicitìa come voi.' 
JLa Signora d'tJrghcI giovane, e ricca ^ 
tJn po^ bigotta è ver, ini fu promessa 
Dal Conte Ùgb, e sarà questa mìa spoia; 
Soffrirò il bigottismo, saprò fare 
li collo tòrto anch'io, far de' sberleffi, 
Sc^ndalezzarmi senza alcun proposito ; 
Credetemi, Guglielmo, è una follia 
Il cercar qui tra noi la perfezione • 
Posseder, Sorpassai-e, uniformarsi 
À' caratteri vari, è ciò che riiomò 
Prudente deve fare a questo mondò, 
i). GUg. {dd ie) E in qual ruolo d'amici dovrò porti? 
D.Gast.K Barcellona io passo, ed al Conte Ugo 

Parlerò in favor vostro/ 
DI. Gùji. (con sorpresa) Al Conte Ugo? 
D.c^j^ AI Conte sì. Goglieliho avrete prove 

Delia salda amicizia che ho per voi ; 
D.GugJ^h sono cerio. Se Tamlstà vostra 
Giugne a parlare ad Ugo in mio favore 
E' apprezzabile assai. Ne aveste nuova 
Degl'eventi del Conte? 
I>. cm. \ In Àragotìà 

Giunse notizia èh'era cagionevole; 
Ma egli era in fresca età..\ Fui pei viaggio 
Venti, t più giorni., mi trattenne alquaritol 
Un caro amico in nfn stìo Villareccio 
Solitario caste!.. Che? forse avvenne*; 
Z).Gi(f .Maojon , Gastone, i cari amici, i Principi, 
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I giovani, i robusti, i cagionevoli, 
Tesori, e povertà muojon con noi. 

SCENA V. 

bon Lui^iy Don GastoUy è Don Guglidméi 

b. Lui. {f set frettoloso^ e lieto] 

Ljuglitlao, amico il corso de'taoi mali 
E' terminato. Oh giusto Cielo, come 
Sai cambiar de'mortali in un istante 

II bene in male, e il male in lieti eventi! 
Morto Don Ugo, a' gran corrier spediti 

Si temè che an^armata dalla Francia 
Calasse in Catalogna, e non è vero* 
Colto in ponto di morte da rimorsi 
Ugo lasciò il fratello Don Raimondo 
Successore a' suoi Stati. Egli si attende 
Da' Grandi Catalani in Barcellona 
Tra le voci di giùbilo, e i trionfi. 
Gioisci amico; il venturoso tempo 
E' giunto ornai, che compensar Ilaimondo 
Potrà quanto per lui facesti an giorno^ 

!>• Gug. {austero) Gioisco sol di sue fortune .Al merto 
Di Pon Rainfiondo, il seggio, e il diadema 
Di Barcellona è picCiol premio. In lai 
Conosco tal virtù, tanto valore 
Che ben regger potria la Spagna intera. 

i>.Gast.(dase} (Morto Don Ugo ! Io sono il corrier zoppo. 
Miei disegni svaniste./ Amici addio, 
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Morto è Don l7go> io toróo airAtago^à, 

p.Gug.GV àtnicì agevolmente abbandonate! 
Fermatevi , Gaston . Se d'amicizia , 
( Di cui, vel dissi già, mercante io sono^ 
Risplenderà il valore, (ch'io considero 
Impossibile, o raro| di qae! bene 
Ch'eravate disposto a procurarmi 
Presso al Conte defunto, io vi prometto 
Di compensarvi . II successor di quello 
Confermerà guanto vi fu promesso. 

D.G<fx^Grazìe , Guglielmo. Io vi protesto, e giuro 
Ch'era interessatissimo per voi/, 
Che avrete ognora in me an perfetto amico. 
Venite meco, e tosto in Barcellona; 

D.Gug-No Don Gaston; non vengo « 

D. Gasf. Ma perche? 

9.Gug.Su\ punto in cui riacquista un debitore 
Modo, onde può retribuire a' debiti, 
Il creditor non si presenta a quello 
Senza destar sospetto, ch'^ei diffida; 
Raimondo crederia che mi guidasse 
A lui, dell' util mio più l'interesse, 
Che r esultanza della sua fortuna. 

D'GastnOh che delicatezza stravagante! 

L'andare a rallegrarsi è un'azion nobile 
Dal costume voluta. 

P. Gteg. I miei sistemi 

Col costume non han molta armonia. 
Le congratulazion d'un creditore. 
Di complimenti interessati , e vili 
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Hanno ^aspetto . Il Conte Don Raimondo 
Ignorar non può mai, che chi ebbe cuore 
Di spogliarsi per lui di fasto, e beni, 
©•immergersi per lui sella miseria, 
Dee sentir dr stra sorte compiacenza . 
S'egli rammenterà quanto mi deve, 
Se intenzione averi di compensarmi, 
Il mio tugurio a lui, benché sia oscuro,. 
Ignoto non sarà* S'egli e un ingrato., 
Si goda i suoi palagi. Un picciol tetto 
Lungi* da lui sarà per me una Reggia. 

D.Gast, Che strano modo di pensar» 

D.Lui . " Guglielmo,. 

S'egli i debiti suoi con te soddisfa 
Come Donna Fenice, occasione 
Non hai di sospettar ne' pagamenti • 

D,Gug.(torvo) KW^ d'una moneta suol pagare 
Di bassa lega, e con pochissimo oro. 

2?.L«?.No, tu roflfendi a torto., t'assicuro.. 

D,GHgApià dSpTO) Mallevador può ben esser par lei 
Chi paga dì moneta da. due faccia . 

D.Luì. Che dici? Io non t'intendo. 

p.Gus. * -Spiegherommì*. 

In voi sperai d'avere una moneta 
Pura, e sincera, e alfin mi^ sono avvisto, 
Senza però stupir, ch'ella e falslssima. 

VLui.{con calore) Dichiaratevi meglio, o viva il Cielo;. 

D.GHg.Luìgì , per un picciolo discorso 

Un enigma e bastante. S'egli è oscuro 
Riflettete, studiatelo; son certo 
Tom. Xf^ C 
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Che lume avete in voi da interpretarlo; (entra) 
D.Gast.ida se) Qaest^uomo è un roetafisic'o il più raro, 
E il più strambo ch'io m'abbia conosciuto» 
Il nuovo Conte ha seco de' grand* obblighi, 
Lo farà grande, e ramerà* E' un eroe, 
Sì può sperar da lui de* benefizi- 
si certo.* non m* inganno.* coltiviamolo • 

(segue D. Guglielmo) 

S CEKA VI. 

D. Luigi solo. 

K^WìO riflettali, ch'io studi..! io Bon rilevo 

Che un'ingiuria*. A un amico come io sono ,;! 
Viva il Ciel .. Saria forse che mi avesse 
Veduta qui colla Contessa...» Ebbene 
Considerar dovrammi un* seduttóre! 
Oh gelosia contagio de* mortali.. 
Oh amor.. Sì sì per te caduto sono 
In un error non degno d'un amico. 
Io ti adoro Fenice , ma estirpare 
Saprò una fiamma che mi rende schifo 
Agl'occhi d'un amico, e d* un'amante, (entra] 
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SCENA Vii. 

Stanza terrena miserabile Icon alquante sedie di paglia ^ 
bn lettìccllo isopra duepanch^^ alcuni archibugi, e^ 
una picciola mensa; 

Gilotto solo tirando y e afparecchiando la mensa, 

LJn pignattiho di fagiuoli , un altro ^ 

D'erbette cotte con un po'di Jardo ' 
Con una zuppa sotto per far monte , 
tjn paio d'uova, un poco di formaggio 
Da maledétti sorci rosecchiato 
vChe m'hanno rosi sino gli stivali) 
&arà questa mattina il gran banchetto 
t>i Don Guglielmo Conte di Cardona • 
Eh ci vuol flemma. Io fui nell'abbondanza 
Col mio padrone, or son nella miseria, 
JWa col mio buon padrone; egli la soffre 
Ch'è un Cavaliere, e grande; eunpezzod'^asino 
Di servitor non doveri soffrirla? 

[stendmdo Una tovaglia lacera sulla mensa) 
Nessuno mi dirà ch^io sono un ladro 
Di biancheria . (mettendo alcuni tondi di ter^ 

ra me'^^^i rotti ^ e una posata di ferro con cucchia- 
io di legno) 

Qui certo non v*è dubbia. 
Non si ponno temer le tentazioni 
Di rubar rami, peltri, o argenterie. 
Ognun mi dice ch'io sono un allocco 

C 3 

1, \ 
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A servir Don Gnglielrpo, e che potrei 

Guadagnar mari, e monti, che son pienq 

D'abilità. Mi fanno dare al diavolo* 

J^a vera abilità, bricconi, ladri, 

Pilastri stnza cuore , senza^ amorp 

Consiste nell'amare i lor padroni, 

Neir essere fedeli, nel compiangerli 

Nelle loro disgrazie, nel soflfrire. 

Già abbiamo da crepar • . • . (ridendo) chi sts^ 

col Lupo 
Impara a urlare. Sono anch'io filosofo. 
E' qui il padrone. Ha seco un forastiere j 
Sarà un convalescente condannato 
A dieta rigorosa dal suo medico. 

$C£NA Vili. 

D. Guglietmoy Z). GAstonCy Cilotto^ 

B,Gug.\J Uoito, chiudi l'uscio della strada, 

Metti un'altra posata, e dacci in tavola. 
cih(bassoì Eccelleuza , stiam male à^ambigà: 
D.Cug.NQn importa; gì* amici a ciò non badano. 

Lor convito è il buon cor, se sono amici. 
gU. (basso) (Se non han fame.) La ubbidisco subito. 

(entra) 
s.GUg.GsLStone , temerei di farvi offesa 

Giustificando un pranzo miserabile: 

Di ciò che l'indigenza mi concede 

Io fo parte con voi. 
D.'Gast. Giuro, Guglielmo, 
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tjh'io m^n curo il convito di Cleopatra 

Ì)'aii vostro sentimento. Un gran convito 

E' l'esser presso ad un verace amico. 

Il pensar vostro m'innamora. Impaix> 

Ad ogni vostro detto ^ come gl'uomini 

Dovrieh pensar per essere felici. 

i^a pcLTH^ (Qui mi convien far scena di fanatico,) 

Imparo alfine ad esser vero amico . 

Questo e dir tutto. Tal sono con voi. 
jb-(?«^.Qqesto è un dir tutto, e un farmi troppo onore* 
CiL lesce con due cattivi piatti d* erbe cotte ^ e fagiuoli , 
tonii , e posata simile alla prima , apparecchia ^indi da se) 

Costui sta male, se non è Pitagora. 

(fa un inchino y accenna esser in tavola y ed entra) 
£).G«^.Sedete , Don Gastone | e sorpassate. 
(sorridendo) Il sorpassar , se non m'inganna, ha parte 

Nelle massime vostre. 
Jb.Gast. (sedendo) Eh voi scherzate < 

Caro amico, qual vita deliziosa 

Per me sarebbe questa; ma con voi. 
D.Giig.{a parte) Eppur sembra ch'ei dica daddovero : 

Di quali brighe si fan schiavi gì' uomini l 
OH. (uscendo frettoloso) 

Eccellenza, han picchiato qui alla portai 
JD.Gug.Chì picchia? ^ 

CiL Non Io so , ma picchian forte 

Con della prepotenza* 
B.GUgj Ne chiedesti, 

Ne guardasti chi e? 
gìL Non volli aprire 

C 3 
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A questuerà ne porte, ;iè finestre, 
Perche... Vostra Eccellenza già m* intende . 
Chièsi chi è; mi fu risposto; Aprite. ^ 
Gridai eh' è a pranzo, e che ha de'forastierì. 
E mi fq Tv^plicato; Noa importa, 
Apri, spacciati tosto. Se non |aIlQ 
Fa il mormorio di molte voci unite; 
A quest'ora/., siam scarsi., in verità 
Non apro a bocche fuori di proposito. 
Sente? Sente? costor spezzan la porta; 

D.(?(<^.ApTÌ, Gilottó . Io non ho nulla in me 
Che mi sforzi a celarmi agl'occhi altrui; 
La povertà onorata e sol vergogna 
Per un pretesto de* cuor aspri, e barbari ,^ 
Che rhanijo a schifo per non sovvenirla. 
Apri, sia chi si voglia, 

ciL Ma Eccellenza.. 

Ben ben T obbedirò . 

D. cast* Voi mi parete, 

Amico, alquanto pensieroso. 

D. Gug. E' vero, 

Son preso alquanto dalla meraviglia. 
Dopo ch'jo son nell'indigenza immerso. 
In questo tetto desolato, pochi 

# Picchiaro all'uscio mio. Mi fu argomento 
Di stupor sempre quando un uom comparve. 

Gli. {rientra correndo affannoso) 

Eccellenza, Eccellenza irmi, soldati. (entra) 

D. G«5.SoIdati .' 

B.GOst. (da #ff timoroso) Corro rischio d'aver scelto 
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Un pranzo amaro . . 
D. GHg- (uytridtuio) Mi parete, amico, 

Alquanto pensieroso . 
D. Gast. Ma., per voi. 

Non vorrei, caro amico, che avvenisse 

A voi qualche sciagura* 
jD. Giig. A me! Calmatevi. 

Le sciagure non son giammai sciagure 

Con chi le mira, e accoglie imperturbabile. 
G//.(rorrf^/.a//f^ro)EcceIlenzaEccellenza, il nuovo Conte 

Di Barcellona. (rientra correndo) 

D. GugÀlevandosi agitato f ^row/wip) Don Raimondo quìt 
D.GUst. {da sé) Ah ch'io non fallo. L'infelice pranza 

S'è trasformata nel più bel convito», 

S C E N A IX. 

D. Raimondo con abito da viaggio magnifico y e Ordine^ 
TrincipescOj Uffì:ZÌali ^ e soldati di seguito , D.GUgliel-- 
moy e D. Gastone^ 

J),Jltf/.vJagliclmo, amica. Ah in guai, per mia cagione^ 
Lagrimevole stato ti ritrovo. {piange) 

D.Gug.{agitato)?i\gnot.. voi qui., sotto a sì oscuro tetto.. 

Z).Ra/.Taci non dir più oltre. Quelle mura, 
Che albergano Guglielmo di Cardona 
Son le più risplendenti, e le più eccelse. 
Il raggia lor^ pria di passare al Seggio 
De* Stati miei, mi trasse al caro amico. 
Prive del più bel sol son le mie soglie j 
Se tu meco non vieni > io le abborrisco. 

e 4 
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fi. Gug, Uadendo ginocchioni) Oh mio Monarca., 
D. Hai. {con grandezza) Di Cardona Conte, 

Sorgete . 
D. Gug. I Siati miei mi ridonate/ 

A maggior sonmiessionc... isi abbassa più) 
D. Rai. Di Moiiforie 

Duca v'alzate. 
JD. Gug. Oh mio Sovran.- confuso 

Da sì gran benefizi..... ^« abbassa più] 

D, Rai. Viceconte 

Di Barcellona a questo sen venite .(stende le braccia) 
ir. Gug. (levandosi^ e precipitandosi tra le braccia di D. 
Raimondo) 

Signor non più, due amiche braccia sono 

Tatti i regni del Morido. 
JD. Rai. {con affetto) Ebben t'allegra. 

Le mie son quelle che tu brami. Credi 

Giiglielmo, che se tu tardavi ancora 

A venire al mio seno, io ti chiamava 

Conte di Barcellona. In questi amplessi 

Riconosci un cor grato, un vero amico, 
^bacia d. Guglielmo in fronte , ed egli con trasporto gli 

bacìa la mano\ ^ 

D. Gast. y (da se allegro) 

(Le cose mie non possono andar meglio.) 
D.Rai. Esci da queste squallide pareli 

D'un tal albcrgator indegne. Vieni . 

Meco a regnar. E' tempo, o mio Guglielmo, 

Cile l'indigenza, che per me sofFrisii 

Ricompensata in mille doppi, sia. 
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Senza di te coroe regnar potrei^ 

Pensa a render felici i tuoi più cari. 

Se della Catalogoa io sono Conte > 
.Conte sarò di nome; e del dominio 

De' Stati miei tu sol Conte sarai. 
D,Gug.Signot non più., troppo diceste., e troppb<4 

Io con voi son y né abuserò giammai 

De' tratti vostri liberali. E' questi 

Don Gaston di Medina amico mio 

Vassallo vostro^ 
p. Rai. S'egli t'ama, s'egli 

Te vero amico, aeguiratti. A Questo 

Segno sol riconosco i miei vassalli. 
D. Gug. ida se) (Ben ingiusto sarei , se nel mio cuore 

Quest'uom non registrassi come amico J 
D. Rai. (.aprendo U bracda}\ìcnì, Guglielmo. 
D. Gug. Ed a morir con voi. 

[entrano Mr amati ^ gl'uffi-^iali^ e i soldati li seguono. 
D.G^i^Giunsi in ottimo punto d'Aragona* {entra) 
SCENA X. 
Gilotto solo in trasporto d'allegrezza, 



H 



o udito tutto... Oh Cielo/ la camicia 



Mi sta lontana un palmo dalle natiche. 
Verissimo è il proverbio di mia Nonna: 
Semina nelle ortiche, e stelle spine, 
La cortesia sempre germoglia al6ne« 
Addio muraglie nere, addio spelonca ^ 
Addio quondam tovaglia, e quondam piatti, 
Non peneremo più, siamo Monarchi* {entra \ 



^ 
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ATTO SECONDO. 



Sala magnìfica del Conte di Barcellona , Portone di 
facciata, e porte laterali ^ che condacono ad ap^ 
partamentK 



SCENA PRIMA, 

i>. MvnYo^ e D. Garzi a. daWàpf lamento di D. Vino-' 
ria, indi D. Gastone da quello di i>. Clelia^ 

P. aar. JL/onna Vittoria ci trattò assai male 
Questa mattina. Ditemi, Don Alvaro» 
Le avete fshta qualche offesa? 

P. Jllv^ Gàrzia, 

Io non le feci mai che politezze. 
M^ non l'udiste? Ella ha Guglielmo in bocca 
Ogni momento.' Tatti i suoi discorsi 
Cadon sopra a Guglielmo. E' il Dio Cupido 
Questo Guglielmo. Noi siam divenuti ' 
Dappoi ch'egli e qui giunto, spazzature. 

D.GasP. iuscenda dall' altra parte ^ non osservando i due) 
Eh ci vuol altro che attenziosi, e visite 
Con questa Donna Clelia? Io mi sperava 
Secondando il suo umor di bigottismo, 
D'averla in pugno . E* troppo p.revcnuta 
Per Don Guglielmo / e quando una bigotta 
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F/ innamorata crnno, e maledetta. 

D.Qar. (a D. Mv^ro) IJn altro amante in collera per caqs^ 
L)el miribil fenomeno Guglielmo. 
Oh figurarsi I e un uomo ben formato, 
E' qui il fa0otum ; queste nostre Dame 
Sono f uite in faccenda alla toelette . 
Dalla miseria a tanti onor salito 
Non trova più tiraniie tra le femmine . 

p.Gast.ida j^iDon Alvaro, e Don^Garzia! asiam caqtela%> 

Dru^/f. Crede te voi Don Garz^a, che Guglielmo 
Nella grazia del Principe resista? 

D.Gdr.lo no. Mi fu narrato che stanotte 
Andarono al Castello di Cardona 
Trecciato mila doppie, Han fatto Palei 
Dall'erario del Principe volarono. 

D.udlv. Qualche altra cosa intesi, Ehi Don Qastone 
Udiste nulla voi di quelle borse? 

D. Cast, iseriol Io si ; ch'eran sacchetti di sabbione . 
(da se) (Costoro son mormoratori Jncauii. 
Ci vuol ingegno a mormorar coi^ frutto, 
E a conoscere il punto. Don Guglielmo, 
Possedè ora la grazia del Sovrano, 
Desidero da lui qualche favore; 
Io gli do lodi tanto ^terminate,^ 
Che ad ogni evento potrò sempre dire ,, 
Che furono ironie per mia salvezza. 
Bisogna saper vivere.) (grave) Padroni, • 
(entra per il portone di mezzo} 

D.u/^/ U.Gastone è volpe più di noi Don Garzia* 

D.Gar.V imiteremo . ^guarda dentro) Donna Clelia viene. 
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i^udtviDhmo luogo alle cafEe innamorate; 
D.Gàr.E agl'edifizi de' tuppè saettanti. 

{entrano per il portone di fne^Z^i 

SCENA II. 

D' delia sola in ahito che dinota fode^Z^^ 

Oiam proprio nati Tun per Taltro. Il Ciclo ^ 
Sì il Ciel me l'ha mandato a questa Corte « 
Ho fatte tante preci indegnaoìcnte 
Per trovare un marito sul modello 
Del mio buon core, e il Cielo m'ha esaudita 
Per sua bontà. Quel caro Don Gastone, 
Che mi fu destinato per marito 
Dal Conte morto., m'è proprio antipatico. 
No no, si vede chiaro che la mano 
De^Cielo mi vuol bene. Egli ha mandata 
A Don Ugo la morte per salvarmi- 
Oh il Cielo e giusto. Caro il mìo Guglielmo/ 
Che bontà/ che pietà! che dolci modi 
Di favellar!^.. Ed e un bell'uomo, e ri^ceo. 
E' Conte di Cardona, e Viceconte 
Di Barceflona, e Duca di Monforte, 
Ha la grazia del Principe, e dispoticof 
Del cuor di Don Raimondo. Oh guasto ài certo 
E' lo sposo che il Ciel m'ha destinato. 
Ma è gùi Donna Vittoria.. Gran sfrenata! 
Oh Cielo abbi pietà di questa discoli. 
Isi ritira indietro ascoltando ^ e facendo degratti di scan* 

dalezz^^^i ^ norma delle parole di />. Vittoria) . 
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S G £ N A IXI. 

D. vittoria ^ e !)• Clelia. 

?. fattoria uscire da un altro appartamento vestita con 
galanteria. 

fin, (da se) V^uì bisogna risolversi, l'età 
Comincia a farmi qualche pregiudizio, 
É le lingue non dormono* Vo'a rìschio 
Di rimaner ira quelle donzellone 
Di quarantacinque anni, disprezzate, 
Fuggile da ciascuno. Io non potrei 
Resister senza fare un po' all'amore, 
Non troverei corrispondente, e allora 
Sarei rajbbiosa, fastidiosa, e matta 
Più che non sono. Ho fatti i miei passaggi j 
Da Ruggero a Fernando, da Fernando 
x\d Alfonso, da Alfonso a Federico/.., 
^ Ih ih sarebbe lungo l'inventario. 
Il far delirar cento e un be^l diletto , 
Ma parmi di trovar delle freddezze, 
E che il delirio sia per me imminente, 
Quando siamo nn pochette screditate 
Un matrimonio è l'unico ripiego. 
Ho della dote, e quanto alla bellezza 
Abbiamo tutte i nostri grilli in capo. \ 

Mi fa il bello Don Alvaro, e Don Garzia 
Mi fa il galante. Per due cicisbei 
Da divertirsi un poco son passabili. 
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Ma per mariti cibò, ne l'uii ne Taifro; 

Ho fissato; I mici ferri ho posti in acqua ^ 

*rutto mi va a seconda. Don Guglielmo 

È' qui in graiid'ascendente ;.. E' un uomo nuovo* 

Sbrighiamoci, fissiamo, incateniamoci; 

Sono annoiata, e stanca; sia Guglielmo 

Il mio sofFà. 
D. de. {alto) Guglielmo! Oh è tardi, è tardi 

Marchesa* {si avan^'^} 

ì). yit. Che fai qui tu bigottina? 

L'ascoltar di nascosto i fatti altrui^ 

Il far giudici temerari è proprio 

Un' azion da tua pari ; 
D. cU. Via Marchesa 

Non offender il Gel co' tuoi del)rj; 

Don Guglielmo esser deve il mio compagno. 
D,Fit.\Jn leoiie, ed un'oca.? Bella coppia; 

No nò Contessa, metti il cuore in pace, 

Chiama la tua rasseghaiiion fedele 

Alle tribolazìon. Guglielmo è miò« 
D.c/f.Hai tu fatta scrittura? 
D. vit. lo no. Contessa. 

Ma sarà mio Guglielmo. 
D. Clé. Oh se non hai 

Fatta Scrittura:, s'ei s'informa., basta .^ 
D.^iV.Ecco la maldicenza velenosa 

Delle bigotte^ Senti, mi rincresce 

D'aver una rivai come tu sei 

P'a poter farmi poco onor. T'accerto 

Ch'io voglio farti divenir rabbiosa. 



ATTO SECONDO. 4? 

Sta forte ve', perchè darai del scandalo. 

D.Cle.Oh piuttosto la morte. Sta sicura^, 

Ch'io non farò giammai quel ohe fai to. 

t>.Vit,{minaccievole] Ehi Sigoora prudente... 

D. de. Che farai? 

Sfogati pure, lo godo quando troto 
Da esercitar la pazienza. Infine 
Guglielmo sarà mio, e le tue collere 
M'avran data occasion di meritare. 

Dyu.{da, se] (Costei mi fa crepar.) Ma non dovevi 
Sposar Gastone^ Ei t*era destinato. 

D*r/e.Giò che destina un verme deHa terra 
Non ha che far con quello che destina 
La man del CieL Doti Ugo è in sepoltura^ 
Ed io son vivai 

D* Vìt. Infatti il Cielo lascil 

Sopra la terra tm gran tesoro in te ^ 
Con quegr occhi smorfiosi! 

D. cU. Ma Guglielmo 

Gli hh guardati > e gli sott molto piacciati . 

D.^i>.Quegr occhi/ Eh taci ipocrita > vergognati. 
Mescoli l'umiltà coli' ambizione, 
La mialdicenza colle correzioni, 
la vanità colla pietà , sei proprio 
Un sacco di spropositi ambulante, 
F'igurarsi, Guglielmo/ 

j). de. Oh Cielo assistila ! 

Senti yittoria , avrò molti difetti , 
Siamo di fango; ma sono Contessa 
D'Urghel ve', il Cielo m'ha beneficata 
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Per sua bontà per dar qualche compenso 

A' miei difetti corporali. Credi 

Guglielmo sarà mio. 
©, yh, (con enfasi) Oh mia Signora 

Feudataria cum facultate gladi! . 

Cederò dunque in beni, e in nobiltà? 

Se lei d'Urghel è la Contessa illustre, 

Ed io son la Marchesa di Girona. 
D.Cle.Eh si vede dal capo che ti gira. 
p.Fit.Tì gira il uio se credi aver Guglielmo 

Con quella tua bontà, con quei sberleffi. 

S C E N A IV. . 

D. Fenice da, corte y e le dette. 

D. Ben. (dopo averte ^osserv^ attentamente tuìtedus non 
veduta ) ' 

/\miche, mi sembrate molto accese. 
D.Cle.Ok ve', Donna Fenice'! che buon vento! 

E' un gran tempo che siete alla campagna. 

Felice voi. Che bei raccoglimenti 
^ Si pos$on far in una solitudfiie 

Per contemplar ciò che si deve ! O amica 

Qui alla Corte non s'han che de' motivi 

D'impazientarsi, v'assicuro. 
D. yit. . E' vero. 

Dove ci sono delle ipocritone 

Non si può aver mai pace. Dice il vero 
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Qui la Sibili^. 

S).Fen. Non m^ioganno già> 

Qui siete inviperite. 

t>.yit* Odi Contessa, 

E rispondi da Dama saggia, e giusta 
Come tu sei. Se un Cavaliere amasti 
E Cavalier di merito « e da lui 
Fosti aeeoha, e t'avesse favellato 
Co' modi lusinghieri, e disponessi 
Di farlo tuo marito , ed anzi avesti 
L'iaciinazione tua raccomandata 
Al tuo Principe, e avesse egli promesso 
Parlare in tuo favor, se usa bigotta 
Venisse a intorbidare la tua onesta 
Disposiziqn colla rivalità 
Faria una bella aziona Non perderesti 
la pradenza, e la flemma? 

jD.C/^ Oh che bugiarda} 

Il Ciel non te l*^ascriva a colpa. Udite, 
Amica benedetta . Tutto ciò 
A puntino, a puntino che ha narrato 
Esser successo a lei, è succeduto 
A me EMci che viene a disturbarmi; 
Ma il Cavaliere sarà mio; perdi' oltre 
Alle espressioni sue, ed aMe istanze 
Ch'io feci a Don Raimondo nostro Principe, 
Ho fatto un sogno*, basta., i sogni miei 
In verità non hanno mai fallato. 

pXr.V'è anche il sogno da vero! Era impossibili 
Che qualche apparizione prodigiosa 
Tom. XII. D 
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Non li venisse. Povera fanatica: 
l>.nn.W\ siete due galletti inferociti • 
Se dite tutte due la veriù, 
Come dèVo supporre a non offendervi j 
Sono molto imbrogliata a dar sentenza • 
Si può sapet^e il Cavalier chi sia , 
Che accende (Jdesta guerra sanguinosa? 
D.C/^Oh è un Cavalier modesto, «aggio assaiy 

E' da Vittoria differente molto. •• 
D./^/r.Via via meno scanioffìc, e impertinenze, 
Signora marcantessa di pritdenza, 
Lasciani le digressioni. ET un uom di spirito, 
Tel dirò io; Guglielmo^ di Cardona. 
D.Fen^con sorpresa ia se) 

(Guglielmo?) E siete certe ch'egli v'anja? 
V'Fit.Me l*han detto i suoi sguardi. 
^'Ctc; E a me Tha detto, 

E chiaramente, la sua lingua. 
D.^/r. In sogncr. 

B.Cle.No no, Marchesa, non dormiva allora. 
p./^/>.lJna visione, una visione. Oh attendo 
La risposta del Conte nostro Principe, 
E non ti curo, e pia non ti rispondo. 
D.C/f.Questa e la prima volta ch^ l'ho udita 
Parlar con un pochctto di giudizio. 
Sia ringraziato il Cielo. Attenderò 
Quella, Stessa risposta che tu aspetti. 
•D.FenJagicata da se) 

E potria darsi che la Cprte , e il nuovo 
Suo stato di ricchezza, e fasto, gabbia 
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Cambiato di natura, dì carattere, 

E d'amor così presto! Ch'egli forse 

Per r ingiusto sospetto di Luigi 

M'avesse abbandonata? Oh Ciel mi sento 

Morire, (raccolta) Infatti amiche DonGoglielmo 

E' un oggetto adorabile, e le gare 

Vostre sono scusabili • Però 

Se devo dar sentenza , favorevole 

O per PuTia o per 1* altra, è necessario 

Ch'io sappia a chi tra voi Guglielmo inclina; 

i^erch'ei teìrto ihòn può prender due mogli. 

"D.Vh.iironica] Eh quanto a the sono abbori'ità,e nulla 
Devo sperare i Chi potria contendere 
Le adoraiiòbi a quella IJeifa ^ 

t^'Cle. Non dico Deità, che sono un vetme. 
Ma non è alcun che noli mi voglia htnt , 
Né le mie direzion danno da ridere . 

i)./ìt>.Da pianger anzi • Basta vedereiiio. 

DXle.%\ sì vedremo . (^«tfr(Ì4 dentro) Oh H Principe, 
e Gfugliclmo/ 
Quésto e il plinto, Marchesa, abbi prudenza 
Non dar nelle tue solite bassezze. 
Ritiriamoci indietro , che tra loro 
Parlan di cose serie, e noi siam femmine; 

n.^/V*(4 D. Fenice) Senti Contessa che umiltà esemplare 

D,F^».(d/V/>^r4r«dajOLa gelosia m'uccide. Sconoscente/ 
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SCENA V. 

Don Raimondo^ e Don Guglielmo ambi da Corte escono 
dal portone di me^zXJ^, e le dette. Don Guglielmo 
avrà in mino un fascio di memoriali. 

D'Oug. Oasti così Signor. Non mi colmate 
D* altre beneficenze, II mio intelletto 
Offuscar si potrebbe, e comìicisre 
Forse a demeritar la grazia rostra. 
D.R.i/.Nono Guglielmo, verso un nom tuo pari 
Non v*c dono soverchio. {yerso le Dame) 

Donna Clelia , 
, Donna Vittoria, nn breve istante ancora^ 

Mi concedete a ragionar dì voi .. 
D.CleSx serva pur l'Altezza vostra^ e giusto. 
(fa un inchino serio al principe y un altro notahilmentp^ 
affettuoso a non Guglielmo y al quale egli corrisponde 
con visibile^ affetto . p. Clelia ritirandosi indietro bas- 
so a D. Fenice) 

Ne dovrò lusingarmi !^ Lo vedes.ie? (si ritira) 
D.^/V.Signorev, il genio mio ripósto e in voi . 
fa come d. Clelia. D. Guglielmo corrisponde con affet- 
tata tenerezza • D. Vittoria basso a D. Penice) 

Non m'inganno . |L*inchino è un buon preludio. 

(si ritira indietro) 
B.Fen.faddolorata da se) 

Come non fos§i qui son trascurala i 
(fa un inchino al principe , e un altro affettuoso a Don 
Guglielmo. Egli abbassa appena il capo. D* Fenice da 
^ se fi tirandosi indietro) 
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Ingrato» Non so più dove mi sia. (W ritird) 

(durante il seguente dialogo le dame parleranno tra cs- 
^se basso y conservando ne' gesti la loro circostanza) 

D.Rai. So che molti premiaste, tuttavìa 

Forse i più cari a voi sono ancor privi 
Di premio, a lor condegno. Nominateli. 

D.CugGrsLto ognor più vi son Signor. Aspira 
Alla Castcllania di Perpignano 
Don Garzia. E' dell' illustre sangue nato" 
Di Luna, è di valor, di mente adorno. 

D.R4/. E' Peipignan la capital cittade 

Del Ronciglione, anzi ia yera chiave 
Della Contea^ «e a voi sembra capace 
Di sostenere un sì geloso posto , 
Riconosca da voi Garzia il diploma, 

D£ug.{ahbassa il capo in segno di ri conoscenza) 
Don Gaston di Medina alla mia voce 
Raccomanda, Signor, guanto il defunto 
Vostro fratello gli promise. Ei giunse 
Dall'Aragona ad esser di Manrtsa 
Viscpnte, ed a ricevere in isposa 
La Contessa d'Urghel co' Stati suoi. 
Son di Don Ugo le promesse, e a voi 
Spetta la riconferma. 

D.Rfl/. . E guai servigi 

Rese Gastone, dimmi, a questi Stati? 

D.Gug.Egìì è mio amico; e quanto a'merti suoi.. 

■D.Rtfi. Basta così. S*è arnica di Guglielmo 

Ha merti , ha fede , qd ha valor • Visconte 
Sia di Manresa. Quanto a Donna Clelia 

D 3 
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lliconfermar non posso le promesse 
Del ^ratel mio. Dipenderan fra poco 
Dalla Contessa, e da Guglielmo , gueste^ 
Promesse • 

j),Gug. E' bontà vostra. Don Luigi 

Conte d'Ampuria di Colibre chiede 
Il governo, e promette di tenere 
Illesa quella còsta da'frequentt 
Assalti de' molesti, e arditi Mori. 

l).Ri/.Gugìielmo, è vostro amico Don Luigi?. 

P.Gug.Lo fu, Signore, e grande. 

P.Rai. E non è più?, 

V.GUg.ìJo so, Signor. Le passioni han forza 
P'alterar ramicizia . 

D.Jl4l\ 11 vostro dubbio 

Sull'amicizia 5ua tien me dubbioso 
Sulla sua fedeltà. V* assicurate 
Prima, ch'ei vi sia amico, e chieda poscia 
La piazza di Colibre. Io non affido 
JJn sì geloso posto a un uom sa cui 
Ha Guglielmo alcun' dubbio . 

D.GHg: Ma Migliore 

La verità de'.dubbj. miei non toglie 
Nulla al valor di Don Luigi.j e nulla 
A quella fedeltà verso al suo Principe 
Sa cai dubbi non ho« 

jD.R4i. Chi non è amico 

Fuor d'ogni dubbio di Guglielmo, grazie 
. A me non chieda. Pria v'assicurate 
Dell'amistà di lui. 
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p^Qu^.iabbassa il capo) Chiede Don Alvaro 
Maggiordomo maggior di vostra Altezza 
D'esser eletto,. 

p.Rai. Questo posto è vostro. 

p.Gfig.VoTì Alvaro, Signor, tra ì Cavalieri 
• Vostri vassalli ha meriti, ha virtude.. 

p.Rai' l3uca non più. Tra gl'altri molti uffizi 
Della iì}h Corte a voi tutti affidati 
Alvaro scielga , e ciò eh' e in piacer vostro 
Gli conferite . Quel di Maggiordomo 
Maggior titolo gli dona sopra voi . 
Maggior uomo di voi ^on si lusinghi 
D^esser presso di me nessun mortale, 
Non lo permetto. O vostro il posto sia, 
O s*aI)oJisca quell'uffizio. Amico 
l^o, che in que' fogli chiedon benefizi 
Ccrrrado, Ernesto, Carlo, Federico, \ 

AItnerigo, e vcnt'altrJ. In voi rimetto 
La facoltà mia intera, consolate 
Chi v'è in piacer, di ciò che v'c in piacere^ 
Se feci qualche opposlzion fu solo 
Per la ddleatezza con cui guardo 
I! mio Guglielmo; il sentimento stesso 
M'obbliga a ritrattar le opposizioni; 
La mìa voce, è la vostra, disponete; 
Un uom ch'ebbe per me cuor di; spogliarsi 
Dì grandezza, e di. beni, di cadere, 
Per me nella indigenza, e di soffrire, 
Ben merta , che capace un cuore amico 
Sia per l'amico d'un^azion conforme. 

D 4 
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D.C^.Oh delkia de' Principi/ Più care 
Ho queste espression vostre cordiali^ 
De' doni immensi che mi fafe* & deggìo 
(Tra le profonde insidie d'ana Corle) 
Non temer che un trasporto umano > e cieco.:. 
O che ristabii ruota della sorte... # 

D.Atf/-Taci Guglielmo, non mi far offese, 
Non avvilirti. L'amicizia mia 
Un capriccio non è . Temer non devi 
Cambiamento giammai. Ciò che da vera 
Gratitudine nasce, di Fortuna 
Non va soggetto alla volubil ruota. 
(D. Guglielma si abbassa con trasporto per baciargli U. 
mano. b. Raimonio la ritira y e segue ì 
JHeco Pumiliazion tronca per sempre, 
£ se' segni d'amor l'amico imita*. 

. (lo abbraccia y e bacia) 
Lasciam per pocp i pensier seri. E' tempo 
Di dar luogo a Cupido; ei non ha parte 
O averla non dorrebbe ne'discòrsi 
De' sistemi di Smo.(sivolge alle Dame)DoTìM Clelia» 
Donna Vittoria vi avanzate. Scusa - 
Ci donerete se per poco in noi 
Apparve noincuranza- Il vostro sesso 
So che molto s'accende in sulle incurie- 
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SCEKA VI* 

D. CltlU^ D. vittoria y D. nnice^ e i àstti . 

B.Cle.iavmxflndosi) 1 ono,Signor>iionhoqaestasaperbia. 
{hiLsso a D. Raimondo ì 

(Mi raccomando a voi. Siuoi là in dietrp. 

Altro non feci che pregare il Cielo 

Per la felicità vostra.) 
D. Vit. Confeito 

Ch*era alquanto ìm^zzitntt .^basso àD. Tiaimondo) 

(A vostra Altezza, 

E' nota la ragion deir impazienza . 

Doni al cor mio la pace;} 
D.Fen.l avanzandosi agitata j e mesta da seìNon curata y 

Non guardata .;• gelosa ;. O^ Ciel che angustia! 

Che avverrà mai.. Tiranna | 
D.Rai. ^^ Don CfaglielmOy 

Ditemi il ver, pensate voi d* vivere 

Libero ognora, oppur di prender moglie? 
D.GugSe parte non facessi co' miei figli 

De'liberali doni, ch'io ricevo. 

Che a'figli vostri lan giorno obbedir possano, 

Un ingrato sarei. Penso accoppiarmi 

A una compagna a'me diletta, e amante. 

Che r oppresso mio cor ne' mesti giorni 

Riconforti , e ravvivi . 
B. de. {basso a d. Vittoria) Ed io son quella. 
v, Pit. (basso) Tu ravvivare un cot^ Se fai languore/ 
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p, Fen. (da se dolente) Se non spfro è un prodigio l 
I). Rj/. ' Or ben Guglielmo: 

Donna Vittoria, e Donna Clelis^ inclinano 
Alla tua destra. Sono del mio sangue. 
L'una è Marchesa di Girona, l'altra 
E* Contessa d'Urghel. Ambe son ricche. 
Ecco il perchè Tassensp posi in dubbio 
Verso, a Gaston per Donna Clelia, a lui 
Da mio fratel protìiessa sposa, Clelia 
Ha fama di prudente, e solitaria; 
Vittoria ha fama di vivace spirtq. 
Spregiudicato. In tnttedue considero 
Una moglie opportuna di bellezza, 
Di merto, e stato egual. Clelia, Vittorra, 
Esser io non potrei che f^vvdcato 
Di tuttedue , ma il giudice ifon mai. 
Informa 1* avvocato, e spetta al^ giudice 
Il pronunziar sentenza. Da! mio canto 
L'informazione ho data;, eccovi il giudice.. 
Dee runa, o T altra rimaner perdente. 
Non incolpri, cM perde il suo avvocato. 
Guglielmo, tu bHancia il genio, e il core, . 
In libertà ti lascio . Dà ìf giudizio 
Senza timor d'offender nn amico. (entrai 
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S G E N A VII. 
JD. Clelia , D. Vittorio , Z). Fenice , e D. Raimondo . 

Z), CU. {da se) Kjh benedetto.' che bontà! son cert« 
Che scelta è la prudente, e solitaria*) 

v.vic. fda/e) ((Guglielmo non e an sciocco, edoverebbe 
Dai: il suo voto alla spregiudicata .j 

D. Fen. (da se affannosa) 

E mi fermo! e non fuggo il mortai colpo/ 

D. GUg. (con sommo affetto ora verso D. Cidi a, ora verso 
D. littoria sen^^a mai volgersi a /)• nnice) 
Signore, se due cor chiudessi in petto 
Apprezzerei giulivo la fortuns^ 
Cih'oggi mi si pfesienta iri futtedue. 
Ciò ch'eseguir non puosfsi amor vorrebbe, 
Ghe risolv;er dovrò? Se-^d una porgo 
La man di sposo in faccia all'altra, e grave 
L'offesa a quella, che con mio dolore» 
Hicosar deggìo ; rimarrei per sempre 
Pi$n d'acuti rimorsi, ed Infelice 
' Per U mia privazion, per tale afl(yonto. 
Posso dirvi soltanto, e assicurarvi 
Ch'c, tra voi quella verso cui la fiamma 
Di quest'anirna pende. Sono giusti 
Que' riguardi che frenan U mia lingua 
pi nominarla qui. Verrà 11 momento, 
Qhe sola potrò averki, e in chiaiì accenti 
Dichiarar ciò ch'io, penso ^ e^ appagare 
Alia mia inclinazione, e al mio Sovrano. 
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Oli esclusa rjmarrà sarà cortese 
4 Per donarmi il perdon, uè degilerassi 
Dì condannar le sue bellezze» e i, vezzi , 
IVIa scaserà la circostanza mia. 
D, de. ibassoa D.Fenice) (Oh benedetto/ quanta carila 
M'ha guardata però con distinzione.) 
Ehi, Don Guglielmo 9 ci vedremo soli. 
D.Gug.Sì, damina gentil, cìvedtnmo. llebacialamano^ 
9. de. (basso a d. Finici) 

M'ha baciata la mano, mi vuol bene. 
II Ciel pei sua bontà vuol consolanti . 
Gran fracasso farà gneirimprudente* '4erura) 
B. Vip. {a D. Fenice) 

(Eh me ae intendo assai di sguardi ardenti J 
Ehi Don Guglielmo, vi farò avvisato 
Quando sarò nelle mie stanze sola. 
D.ffii^.Dama cortese , mi farete grazia. y 

(le bacia U mano) 
D. yit, la D. Fenice) 

M'ha baciata la mano, e me Tha stretta. 
Che sberleffi ha da far quella bigotta, ientra) 

S CE N A Vili! 

D. Fenice f e n. Guglielmo. . 

D. Fen.(dase^iyXe infelice! che ardor!sento ch'io manco. 

D. Gug;. (da se) A che mi sforzi società corrotta 
Contro all'istinto mio, per dar la pròva 
A un oggetto di cui per mia vergogna 
Arde questo mio sen^ Ma tstinguerotti 
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Fiamma. indegna di me. 
Ucn-^A mai guardare D. penice si ritira con gravità ^^ 

un canto '^ e legge con attent^ione un memoriale) 
D.PenAavyicinandosi mesta ^ lenta y e rispettosa) 

Quel memoriale 9 ^ 

Vostra Eccellenza, terminato ch'abbia 

Vorrei,. 
D.Giig,(serio y e civile) Che mi comanda mia Signora? 
D. Fcn. (rispettoso) 

Chieder permissión di favellarle. 
D.GHg.9ie fosse qualche raccomandazione 

Per Don Laigi, ella è superflua afiatto^^ 

Può risparmiar Tincomodo. Parlato 

Ho al Principe in favor di Don Luigi 

Per il Governo di Colibre; alcune 

Difficoltà lievi trovai; non dubiti, 

Sapendo di servir Ja sua premura. 

Si calmi... ho degl' arbitri.. Don Luigi 

Sarà Governator, fia consolato. 
D.Fcn.i^tera) Di Don Luigi i meriti, la nascita ^^ 

La fedele amistà, la probità, 

E ringegno, e il valor, ]ionno abbastanzs^ 

Ottener da lor stessi , e uffizi , e onori . 

Isella mia intercesiion non ha bisogno, 

Ne d^lla mediazione altriti. 
D. Gug. Signori, 

Questa perorazion calcia in favore 

Di Don Luigi, lei dipinge parte. 

Pia che interceditiice d- altro oggetto ^ 

Ed è bastante 9 vincere la cauta. 
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Abbia il Conte crAmpuria nobiltà; 
Meni, valore, ed amistà C su cui . 
In ver' e qualche dubbio ) se non è 
Ciò che vorrebbe chiedere, per luij 
Comandi adunque, in che posso obbedirla? , 

h.Fen.(commossa)\Jn teinpo comandai, più non comando: 
Supplice mi presento . 

{ella si rasciuga dalle lagrime procurando di nascondere 
con fierezza la sùà commozione) . 

T>,GUg. La mulièbre 

Bellezza ognot Comanda, ed è regina. 
LMmpero suo però diverso è àfFitto 
Per le leggi d'amor dagl'altri imperi. 
Gl'altri son più apprezzabili, e più illustri 
Quanto maggiore è i! numero de' sudditi 
Soggetti a' cènni lor; queéti e deriso, 
E'io scherno de' grandi, e della plebe 
iSe a più vassalli il suo dpminio estende: 
Sembrerà un paradosso, mia Signora, 
Ciò ch'anche a voi per verità è palese, 
, Là muliebre bellezza è Una regina. 

Che per esser temuta, infitta, è grande 
Dee comandare a un unico vassallo ^ 
Io fui quel fortunato. Don Luigi 
Venne a usurparmi il po^to di vassallo, 
Che nel vostro dominio io sosteneva 
Fedcl, sineero^ aviscerato^ e forte. 
Alteraste T impero, e lo sapete, 
Nasce da ciò Signóra , quel ribrezzo 
CfrVor timida vi fa nel comandarmi. 
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Dlen.(con grandezza) 

Duca, lasciate il mescer complimenti 

Con doglianze, ed òjQfesc; assai più amaro 

Il calice diviene a un cor sensibile. 

De'fantastioì regni metafisici, 

Che voi m* attribuite, se mai n'ebbi, 

Voi foste Re di quelli, e non vassallo. 

Se nobil siete custodite il labbro ; 

Rispettate ima dama, ó riprendete 

In voi stèsso Perror^ che un strano istinto 

Vi fa scorgere in lei con occhio ingiusto. 

So più di Voi che un solo oggetto deve 

Fissar là volontà. Con tal principio 

Voi siete ingannator di Donna Clelia, 

O di Donna Vittoria. Soddisfatevi. 

Non cerco già di dissuadervi, e solo 

Di smentiJr le indiscrete accuse vostre. 

M'accorran le mie ville ove siqora 

Vissi per prova della mia costanza. 

Il Ciél m'assisterà per cancellare 

Dal mio cuor un ingrato, un stravagante 

Indegno d'ali)èrgare in gcièsto seno. 

Vivrò colà con nóme difierenle 

Da quel che un increato uomo crudele 

Osa di darmi . Sì , difendetommi 

pai dar ricetto in questo core à un uomo; 

Voi m'insegnaste ad abborrirli tutti. 

La mia costanza , e la virtù che voi 

Con selvaggie inurbane direzioni 

Cercate d'oflfuscar note saranno. 
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Non vi pentite allor. Duca quest'alma 
Su cui signòircggiaste, avrà fermeaM 
Ner rifiutare il giogo d'un tiranno. 

J)'GUg*{scheriz;uole y e ironica) 

Calmatevi, Signora, il furor vostro 

E' un po' affettato, e nan molto a proposito. 

L'aver nome Fenice, non vi dona 

La facoltà di credervi fra T altre 

Donne, la gran Fenica favolosa. 

Di servirvi esibisco . Il vostro cruccio 

E' un fuggir dairobbictto, un sopraffiire. 

D.F^n.ifierA) Fuggir Tobbietto/.. Va, non m'avvilisco, 
Con giustìfica?iion , non mi fo schiava 
De* tuoi sospetti indegni . Scegli , scegli 
Tra le due nuove amanti a tuo piacere^ 
Da ben giusti rimorsi il Ciel ti salvi; 
E la vendetta mia sospenda il Cielo 
Per la crudele amara gelosia 
Ch'ora haicuor di donarmi iipiangé) Duca io piango. 
Non esultare.. Non è sempre il pianto 
Cagionato da amere. Ho il ^or straziato 
. Né so il perchè ..Guglielmo .* io sono «• ab taci 
Taci mio labbro il tuo lossor.. che tutto 
Tutto è bugia co* miscredenti., ifi^tà) Addio. 

Untu) 
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S C il N A IX- 

Guglielmo solo commosso 2 

Tui vicino a cader. Piasse/.. Ab quel pianto 
Sopra a quelle pupille., qual vigore! 

{scuotendosi} Confessiam che più dotte son le donne 
Neir anatomìe* arte, e più maestre 
Nel penetrar ne'caoi^ nostri , che noi 
Non siamo a penetrar ne' cuori loro. 
Son portentose comiche . Sovente 
Ne sensibilità non ban, ne istinti 
Per esser vere amaati y e tuttavia ^ 
Per i lor fini , han la perfetta industria 
Di sostener qualunque parte. Sono 
. Per mestier negligenti, noncuranti; 
Per mestiere affettuose; per mestiere 
Son vivaci, modeste, e virtuose; 
E timide, e iraconde per mestiere. 
Son perite in ogn*arte, son terribili. 
Chi nelle opache incrocicchiate vie 
D'un cor donnesco penetrar potrebbe? 
Io io rho udita favellar d* amere. 
Un sviscerato bacio di Luigi , 
Falso amico, io la vidi in sulla destra 
Accettar , esultar , pavoneggiarsi , 
Poi rivolgersi a me tenera.. Oh itìiqual 
Or mi chiami tiranno !.. or piangi!., ebbene 
E' puntiglio, è amor proprio, è gelosia 
Di marcia ambizion , non vero amore 
Tom. XII- E 
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Che smaniosa ti fa. Bratno ana donna 

Che cerchi an cor ^ che accetti un cor y che il ptegio 

D'an cor ravipsi» che d*un cor capace 

Sia d'unirsi al mio core abbarbicato 

Stretto si) che per scosse d'altri oggetti 

Vacillar non si degni « Tutte ( udiamole) 

Tutte cercano un cor soltanto* Eh false, 

No non è ver, d'nn cor non siete in tracciai 

Ma di piaceri stolidi, e fugaci. 

Spirti fangosi ,, le delizie vostre 

Soa nella novità, ne* cambiamenti ; 

Vostra guida è il capriccio, e l'incostanza . 

Nel mezzo del cammin di vostra vita, 

(Premio condegno a' vostri folli crrpri) 

Disprezzate, derise, solo restano ' 

Il pentimento, e il cruccio a voi compagni. 

Le delizie d'amor non conoscete, 

Alme superfiziali, e siete indegne 

Dì meritarle,. Eppur Fenice., sembra.. 

No no quella"^ bellezza sua, quel vezzo 

Non m'abbarbagli.. Sarà forse quella 

Sposa amante, ch'io cerco, Donna Clelia, 

Oppur Donna Vittoria? Esse gareggiano 

Insiem per ottenermi. Oh nuovo stato 

Di ricchezza, e d'onor quanto più grande 

Fai la sciagura mia! M'adoran tutti. 

Le iadustre circuizion d'amor, di fede. 

D'amicizia più denso il bujo fanno 

Alla mia vista in sugl'umani interni. 

Chi dice il ver? chi m*ama? chi m'inganna? 
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Sciagara ìn$offerlbiIe .' Raimondo 
Sovrano mio , se amico inver mi sei 
Conosci, che un tal bajo è a me condanna ^ 
Riprend^i i tuoi doni, e lascia, lascia, 
Che nelle selve, e all'indigenza io torni. 

S C E N A X. 

D. Gastone^ e D. Guglielmo. 

D.Gast. r ior degl' amici , coppa d' or , prodigio / 
Seppi dal nostro Principe, ch'io sono 
Per vostra intercessione di Manresa 
Visconte; e non si deve idolatrarvi^ 

II.G»;.L' idolatrarmi y Don Gastone, è troppo. 

D.GastJNo no Guglielmo, un uomo qu^^ voi siete 
Non è un mortale, è un idolo. Mi dite 
Da the nasce l'ostacolo, il ritardo 
Sul mio nodo nuzial colla Contessa -^ 
D'Urghel? Io venni qui per isposarla.. 
Vi mostrerò di Don Ugo le lettere,. 
Il Conte sopra ciò mi fa un arcano.. ' 
Affido tutto alTamicizia vostra. 

D.Gi/f. Consolatevi amico, alcun arcano 

Non vi faccia timor. Di Don Raimondo 
L'arcano .. Injfìne vederete in breve 
Che avrete il vostro intento. 

D.Cast. E voi Guglielmo, 

Avrete in ogni caso, in ogni evento 
Esperienza della mia costante 
Vera, sincera, e solida amicizia. 

E z 
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Udite amico, dell'altezza vostra» 
Dell'amor che al Sovrano vi fa eguale , 
Sa il Ciel la mìa esultanza. Don Goglietmo, 
Della grazia de' Principi suol dirsi , 
Ch'ella è come il perfetto via d'un fiasco^ 
La mattina ha vigore, è spiritoso j 
Evapora tra il giorno , e si riscalda^ 
La sera è piscierel debile, e guasto* 
Voi m'intendete. Se mai ciò aw^nibse 
Specchiatevi in Gaston, nel vostro amico. 
Ciò ch'c mio sarà vo3tro, una medesma 
Persona doveran considerarsi 
t)on Gtastone, e Guglielmo. 
D.Gug. E' questi inverq 

Dell'amico il linguaggio. Già sapete 
Che appre;z,zo più due dramme d'amicizi^ij^ 
Che un Iago di tesori, e vi confesso 
tForse è mìa infermi làj peno a scoprire 
Un^ vera amistà nei cuor dell'uomo. 
Don Luigi d'Ampuria in mille doppi 
Accrebbe in me l'infermità molesta. 
Ben diceste Gastone^ i Cortigiani 
Soggetti sono alle cadute. E' quello 
Il punto da conoscere gl'amici. 
x>.Gast.CAo che mi detta il cuore io spio esprimo. 
Da Cavalier ho il cuore sulle labbra. 
I beni miei, la mia persona, tutto 
In ogni evento fia per voi. Guglielmo, 
Quando d;i Cavalier giuro, credetemi. 
X).GitgMì credo. Siate certo d'esser piigo 
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Nelle vostre premare. 
D'Gast. Io vi ringrazio 

Col più vìvo del cuore. Addio Guglielmo. 

(lo bacia ^ ed entrai 
j).GUg.V^t ch'eì dica da ver. Promesse., baci.. 
^ Giuramenti., proteste.* Oh che miseria! 

SCENA XI. 



D. Garzia, e v. QUg 

D' Gar.U ui cinque volte al vostro albergo, e sempre 
Mi fu risposto che siete col Principe. 
Meritamente il Principe trattiene 
Appresso un vostro pari eternamente. 
Felice chi p«ò avervi per compagno ! 
Chi potrìa non amarvi ? Cento voci 
In questa Corte , di persone grate 
Per le beneficenze ricevute 
Dal grand*animo vostro, appena giunto 
Esagerando van sensi d'amore; 
D'amistà inalterabile, e sincera. 
Io men degl'altri esclamerò. So ch'ebbi 
Col vostro mezz9 la Castellania 
Di Perpignano . Il vostro cor m'c noto, 
Ogni esagerazion v'offenderebbe. 
Per dimostrarmi grato un punto bramo 
Di spiegarvi co' fatti ch'io conosco 
I dover dell' uom grato, e dell'amico; 
D.G^^.Don Garzia, per l'ufEzio che otteneste 
Obbligo avete a* ^^ostri merti solo, 

^ 3 
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« E alla nascita vostra • Uamici^Sa , 
Che voi mi promettete in'c sì cara, 
E' di tal prezzo al mio intelletto, ch'io 
Dubbioso son di meritarla « 
D. GAY. Amico, 

So* quanto pesa il bel nome di amioo. 
Radice avete in quesro cor. Offesa 
Non fo a me stesso a persuadervi. Il tempo 
Del cuor umano e interprete . Accettate 
Del mio affetto il sigillo « 

Qo bacia y ti Mi ucci d con svisceratezz^) 
Addio Guglielmo, {entra 
D.GHg^ironico)lo son qui sacro oggetto. Cento voci \ 
. Esagerando van sensi d'amore 
Per i miei Benefizi. Abbracciamenti, 
Svisceratezze. Non si vuol ne meno 
Assicurarmi con parole vane 
Dell'amicizia. I fatti han d*esser prova «^ 
E sarò giusto a sospettare, a offendere 
Sì gran folla d'amici/.. Eh ci vuol altro 
A prestar fede, a vivere tranquillo 
Con soa|vè certezza, e nel conforto 
D' una vera amistà . No no non soffre 
L'animo mio st fastidiosa nebbia; 
Don Alvaro.' Un novellp amico a opprimermi* 
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D. \Alvaro , e 0. Guglielmù • 

jì.Mv* /imìco, io so che voi faceste ogn*opra 
Perch'eletto io venissi dal Sovrano 
Maggiordomo Maggiore in questa Corte, \ 

E che trovaste alcune opposizioni 
Ragionevoli 9 e giuste, e da lodarsi. 
M'appaga il vostro buon voler. Non curo 
Che mi si nieghi il posto ^ Apprezzo assli 
L'uffizio che faceste; egli mi lega 
A voi colla più solida amicizia . 
Qui venni a ringraziarvi, e protestarvi 
La mia riconoscenza , ed il mio affetto 
Tanto ^uamo ottenuto il posto avessi. 
Non mancò il vostro cor; questo mi basta 
A volervi per mio maggiore amico* 

D. Gug> (da se^ 

(Questo è uom testa fredda ; ha il cor rinchiuso 
In un scrigno di ferro .) Io vi ringrazio, 
Don Alvaro j son grato a' detti vostri, 
E della mia amicizia siate certo . 

D.Mv^\ tal dono a me caro, e prezioso, 
Aggiungereste un favor nuovo, ch*io 
Riceverò per grazia, e graidde i 

D.Guj^. Voi 

Dovete comandarmi. 

D.Mv. , Perdonate 

Queir ardir che mi prenoto. Ho un palagiette 

E 4 
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Ch'c d'una archittetura apprezzatisslma; 
Sulla spiaggia è del mar non lunge molto 
Da Barcellona. In luogo egli e piantato 
D'una imminenza, da salir soave^ 
Più deliziosa della Catalogna* 
I suoi giardini, l'aere salubre, 
Le amene viste, le adiacenze sue 
Lo fan cosa, mirabile. Guglielmo 
Datemi prova che il mio cor con voi 
Ha della confidenza. Il picciol dono 
Dì quel palagio con bontà accettate. 

D.GH£.(da se) (Ecco gl'amici sviscerati/ Io sudo.) 
Don Alvaro il palagio eh' esibite ^ 
Per quanto mi diceste ha qualità 
Rare cosi che cuor non devo avere 
Di privarvi di quello. 

D.Mv.(addol6rato) Ah Don Guglielmo ^ 
Amico non mi siete < 

D.Gug' Accetto il dono^ 

Se accettate da me senza esitanza 
La mia villa di Paiamo» 

D,Mv.{sorpreso y e confuso) Ma voi 
Donar volete ciò che venti volte 
Di prezzo il picciol mio dono sorpassa/ 

là'GUg. A minor prezzo doni non accetto; 

^iate tranquillo, amico; non v*è ostacolo. 
Maggiordomo maggiore in questa Corte 
Siete; ho l'arbitrio di poter servirvi* 

P^lvJcon trasporto] 

Verace amico ; impareggiabil uomo. 
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Non getto espressione verrà il momento, 
Che troverete in me, chi co' suoi baci, 
Come s*QSà alle Corti, non adulai 

Uo bacia cùtt somma tenerezza i ^^ entra) 
v^Gug.Chc burrasca di baci! quanto amore! 
Si si verrà il momento: Io morirei 
: Senza poter scoprire, e separare 

I falsi adulatori, dagl' amici « 

SCENA Xllt 

Gilóno con mazz<> ^^ vigìieni, e D* Guglìtlmo. 

ciU Juccelienza, perdoni se la sturbo. 

II suo palagio è pieno di Signori 
Da lei beneficati. Son smaniosi 

Di far con lei de' complimenti, e aspettano. 

Saria maggior la turba, ma moltissimi 

Spinti da' loro affari sono andati 

Con un dolor grandissimo, e lasciarono 

Questi viglietti col lor nome scritto. 

Son belli assai, parte stampati in rame. 

Parte di miniatura leggiadrissima . 
^'- Credo che sien cinquanta. M'c sembrato 

Debito l'avvertirla, non vedendo 

Comparir lei, e non trovando modo 

Di levarmi di casa quel tumulto. 

Eccellenza la testa mi va attorno • 
D.GugXA il ver Gilotto, t'averan cacciato 

Per far ch'io sappia la lor diligenza, 
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I^e smanie loro^ 
Gii. Temerei d'offtnderlii 

Se non dicessi il ver. ]VIoIti di quelli 
Annoiati d'at tender ^ sbadigliavano 
Con tanto di hoccacqiay e gli ho sentiti 
. Dir in secreto» ch'eran molto secchi^ 
Mi parve necessario di venire.. 

i^*Giit^*Facesti ben. La lor iio;a è soperflaa. 
Dell'interesse vile schiavi» e martìri 
Volontari si fanno. Va Gilottp, 
Kifcrisci a Corrado ch^ egli è eletto 
Capitan della Guardia. In questo foglio 
Soq registrati i nomi tutti acquali 
Posteriormente conferiti furo 
I desiati posti» gli copsolai» 
A tutti gPaltri che al mio albei^ sono 
Riferisci che sai ch*io qui mi fermo» 
Per affari» ancor molto. A* lor sbadigli 
Soo grato; va gli libera di tedio. 

Gii Eh sì » possono andar a sbadigliare 
In un Teatro; vado ad obbedirla^ 

Un étto di pÀYtire) 

D.GHg.Gì\oito y e tu non chiedi benefici? 

GiV.Iò sì Eccellenza, chiedo il beneSzio 

Ch'è grande» dì morire al suo servigio «i 

(da se) Oh non mi becca» sono la sua scimia» 

Sono un confetto d| virtù ambulante. 

(entra dofo un inchim) 

i^.Gfff^.E non farà la morte alcun divario . 
Da un servo» tale a mille iniqui servi? 
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Qui Don Luigi! Faho amico*, io sento 
Bollirnii il sangue. • Mosso dal consiglip 
pi Fenice verrà, Freniamo Tira. 

S G E N A XIV. 
J5« L^^&h ^ ^- Guglielmo. 

D.Lfii. V i trovo alfin Guglielmo , solo , e comt 
Era mio desiderio • Le parole , 
Che mi diceste, fitte ancor mi stanno 
Nella mente, e nel cor. Voi v'esprimeste 
Sopra a cert^ moneta d> due faccie, 
E di fal3o metallo. Vi pregai 
A spiegar quest'enigma, e a me {asciaste 
La facil briga di spiegarlo. Farmi 
Di rilevar ch'esente iq quest'enigma 
Non sia Donna Fenice. E' forse azione 
D'un one^t'uomo, e d'uQ airiico indegna 
L'apprezzar, l'adorar chi delPamore 
Del più feryido amor degna si rende? 
Io so che dell'amore le delibile 
Stan nel secreto; tuttavia non credo, 
Che restar debba l'amicizia offesa 
Con una benda agl'occhi in sui secreti 
Dell'amor d'un amico; e credo ancora, 
Che un saggio amico pria di £aire ingiurie 
A un altro amico, deva esser ben certo 
D'esser offeso, e bilanciar l'offesa. 
So di qual peso è l'amicizia, e so 
Quanto m'i cara. La ravriso sol^ 
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Nella svelata verità . Guglielmo 
Spiegate il vostro enigma, o non osate 
Di chiamarmi col titolo d'amico. 
D.Gug. {dinota d*esssre acceso ^ e di rispondere con della 
' còllera y indi si costringe y e risponde con affettata 
calma ^ e serietà) 

Don Luigi, l'arbitrio in cui mi lascia 
11 mio Sovrano di premiar gl'amici 
Fortunato mi fa. Posso aderire 
Alla vostra premura . Di Colibre 
Siete Governator. Non e mestiere 
Raccomandarvi quella co^Mia ognora 
Da'nimici insidiata* Il valor vostro, 
La vostra fedeltà verso un Monarca 
Noti sono abbastanza. Se v'è grato 
Di Don Raimondo il dono, ite a mio nome 
A baciargli la man. Le vostre labbia 
Hanno tal grazia nel baciar le mani, 
Che faran l'impressione necessaria 
Per ottener maggior favori. Andate * 
D.LUÌ '(altero) Duca, intesi l'enigma; vcrgognaievr. 
Non s'insulta una Dama, ed un amico 
Ambi illibati; e Tuom di senno, e giusto 
Non si lascia sedurre da' trasporti 
Di fantasme gelose. Le mie labbra 
Fur di Donna Fenice in sulla destra 
Con amor sviscerato, e che per questo^ 
Quell'amor che portate ad una donna 
La farà dunque oggetto immeritevole 
Degl'omaggi d'altr'uora? Funesto amore! 
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Un sedatior non sono, e se lo fossi 
Doppio rossore avrei; V un pel delitto, 
L'altro d'adoperarmi inutilmente 
Con una Dania la piò rara amante 
Che formasse natura, e che v'adora 
Con liberal costanza insuperabile: 
Un'eroìna in lei compiango; in voi 
Compiango un uom selvaggio ; e in me compiango 
Un vilipeso amico. Siam tre oggetti 
7utti infelici per quel strano umore, 
Che inquieto misantropo vi rende, 
Sospetto.<o , molesto . Riflettete , 
Guglielmo, chi spn io, chi vi ragionar 
Baciai la mano alla Contessa* L'atto 
Fu d'amor rispettoso, ed innocente ^ 
Per vendicar le ingiurie, per provarvi 
Ch'io vi son buon amico, ^ amico vero, 
Per provarvi ch'io v'amo, dovrò forse 
Sfidarvi ad un cimento, onde trafitto 
Da ferri nostri l'uno de'due amici 
Caggia immerso nel sangue, e Palma spiri? 
D'un torbido intelletto il frutto è questo ^ 
Duca, vile non sono, comandate. 
p.Gug» Conte y la scena comica che fate 
E' concertata con fìnissim'arte. 
Il cor vostro però non sa celarsi, 
E una fiamma penace il labbro espresse. 
Se amore ho per Fenice , umano amico 
Son iOjTion stravagante, se l'estinguo 
Per non sturbar gl'affetti d'un amico. 
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Pluralità d'amori io non conosco 
Senza ihipulsi gelosi^ ed una Dama, 
Che la sua destra a me esibisce, è pòrge 
La medesima destra à'caldi baci 
D'altro aom, che si coihpiace, e pavoneggia 
A'sentiiiienti teneri d'altro uomo, 
Cedo ad altr'uomo, e muoio, se l'angoscia 
A iiiotir mi condanna . Io sòl conosco 
Per amante chi m'ama, e per amico . 
Chi m'è amico da veri Conte tronchiamo 
\ Quest'argomento fastidioso^ Il Cielo 
Vede chi l'offensore è di noi due. 
Di Colìbre il governo e vostro. Spero 
Di non mancar così a' dover d'amico. 
Ite al Sovrano a ringraziarlo. Inutili 
^ Son ridicole sfide anifiziose* 
2). Lui. (cruccioso) Artifiziose!.. Viva ilCiel*. ma no, 
Taci mia lingua. Duca l'amicizia 
Che fu tra noi, che dal mio canto ancora 
Incorrotta conservo, mi raffrena. 
Amo Penice, e so di non offendervi, 
V'ama Fenice, e merta il vostro affetto. 
Grato al Sovrano son per quell'uffizio 
Ch'ei generosamente mi comparte 
Col mezzo vostro. Io non accetto doni 
Ne da lui, ne da voi , che escurar ponno 
Il sacro titol d'amicizia illesa 
Dalle idee ingorde d'interesse, e dalle 
Larve stolte di fasto: Se mi privi 
Guglielmo del tuo cor, non curo beni 
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Ne titoli, né onori. Deh guarisci 
Da quel tuo strano umor; credimi amicò , 
O trapassami il sen, non soffro offese. 
Guglielmo j io non son vile/ disporrete^ (entra) 
D.Gug. Idopo und pausa) ^ 

Son io strano da ver?». L'interno mio 
Si commosse in udirlo 4. Ei mi convinse.. 
Fenice amante, ed innocente^ ed egli 
Sincero amico? Don Gaston, t)ón Alvaro» 
Don Garzia, Federico^ Ernesto » Carlo, 
Almerigo, Corrado •• dugent^ altri ••• 
Donna Vitiotia, Donna Clelia, tutti 
E tutte in guesta corte sì protestano 
A me fedeli ^mici, e calde amanti 
Con colorì rettorici, ed accenti 
D'incenua verità... Presterò fede?.. 
Le chiavi del mio cor senza riguardi 
Porrò nel seno a tutti, e potrò vivere . 
Tranquillo ognor, non dubitar giainmai 
Che sotto a'fior la rea serpe s^asconda? 
Negar noi so, trovo in Luigi, e trovo 
In Fenice un linguaggio assai diverso 
Dal linguaggio degl'altri... e che perciò? 
L'arte che tutto fa ^ulla si scopre. 
Saran più astuti. Egli Fenice adora, 
Ella d'amor gli favellò, dell'alma 
Di Luigi accettò baci infiammati 
Sulla sua mano.. Eh maliziosi ingegni 
Non mi correte nelle vostre reti» 
Si rispetta il mio grado;, son temuto.* 



e. 
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Si guarda in me del mio Sovrano il raggroJ 
Tempo s'attende a* fetidi garbugli 
Del coseumc corrotto... Ingrati, ingrati , 
Non adulate, e non temete un uomo, 
Che spira amor soltanto, ed amicizia. 
Ch'altro non cerca che amicizia , e amore. 

(esce un lacchi dagU apparpafnenti di D. Vittoria con un 
viglietto*^ lo consegna a D. Guglielmo y e, fattù 
un inchino rientra) 

P. Gug. (^aprendo il viglietto). 

Proteste. nuove d'amicizia, e ampre! {Ugge} 

y, Don Guglielmo, mi sono liberata 

,> Da Don Alvaro, e Garzia, e da molt' altri 

» Adoratori insulsi , che sinora 

,> Furono a farmi sonno . Or sono sola , 

,1 Con ansietà v'attendo a dichiararvi. 

„ Vittoria Marchesina di Girona. " 

Con ansietà m'attende a dichiararmi, 

(un altro lacchè dagV appartamenti di D.Clelia consegna 
un viglietto y e con inchino rientra) 
Qualche nuova ansietà per mia cagione, 

„ Don Guglielmo . Son stata a visitare 
„ Quattro Ospitali ; a dar qualche soccorso 
„ Fui. a dieci famiglie poverelle 
„ Civili, a delle figlie giovinette 
19 Che in gran periglio son per l'indigenza/ 
}) I dover di pietà sono compiuti. 
yy Sono or sola soletta. Il Cielo guidi 
„ I passi vostri a me. V'attendo ansiosa. 
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^, Clelia d'Urghel Contfisstk. " 

Oh qnante ansióse 
I^er questa nrltide in ?o1to uixiano- 
^'annoderò a una moglie , e tutti aniici 
Giudicherò j vivrò perpetuamente 
In guardia, e nel martirio de sospetti ^«.(^Kfn^tf) 
Ho già risolto., tutto è in apparecchio « 
Saprò scoprir chi m'ama, e separare 
Dair abbietta zizzania degl'amici 
L* amico vero. I! rivere in ffl nebbia 
Non e vita per me* Giugni il Sovrano- 
S'egli m'c amico a* providi ripicdi 
Sulla mia infermità la mano appresi! f 
Ma da un ^ovran troppo pretef)do.«f Io miro» 
L'ainico sol^ se amico m*è discenda 
A guarire un amico, o !e mie selve 
Amiche sempre/ peroccfaè non hanno 
Uè cor 9 né lìngua, m* accorranno ancora» 

SCENA XT- 

fy.KaL^mw nel mez:^o a cento amici cnoi» 
Caldi e5a|erator delle tne doti. 
Di te contenlr, a te obbligati, e grati 
Mi compiacqui^ Guglielmo. Le tue lodi 
Sono mie esaltazione Di rimirarti 
Colle delizie d'ana moglie accanta 
Avido sono» amico « Donna Clelia» 
Oppar Donna Vittoria di Jcìfgliesti? 
Tom. XII. F 
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b.Gug.SìS^or y non vi rammento clic bambini 
Fummo allevati insieme, ne T affetto 
Ch'io vi inànteniii ognor, ne qaahtò feci 
Nelle vostre sciagrire; Arrossirei 
A comparir prosontuosò, e ardito 
Con ari Monarca liberal che volle 
In mille doppi compensar que' danni 
Ch'io considero onori, t grartd' uffizi, 

I feudi, le ricchezze, è l'ampia , e libera 
Facoltà di premiar, che voi donaste 

Al vostro ùmil vassallo, agl'occhi suoi 
Sono frivt)li oggetti. Gli fa grandi, 
É d'immenso valor, quel core amico 
Che gli comparte. E' quello il fonte eléttof 
De' miei tesori. Il perder quel sarebbe 
A me mortale angoscia; il perder questi 
Lieve cosa sarebbe, e indifferente. 

II più bel dori dal vostro core amico 
Non uscì ancor. Se toi me lo negate, 
Sono infelice, e siete più tiranno. 
Che generoso di Guglielmo a' sguardi ; 

DAiai. Uttonito) 

Con quali accenti la mia mente ingombri! 
Né potei prevenir la tua richiesta? 
Kossor mi prende! Io posso dirti solo, 
Che possedi il mio cor, che in questo seno 
^ Nulla è chiuso per te. Se il desir mio 
Di vederti contento appien, mi fece 
Esibirli una sposa in Donna Clelia, 
O in Vittoria, che sono a me cugine, 
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lice al genio ino, se occulto amore 
Per la sorella mia^ ch'^ nel ritiro 
Aressi mai, sappi che l'incertezza 
Di chiederla in isposa, ti farebbe 
Soltanto d'un tal dono immeritevole • 

kGi^^.Gontcmplo in voi, Signor ^ lo spècchio vero 
Deiramicizia. Il don ch'io iDramo è nuoto, 
E strano vi parrà , vi scuoterete ; 
Mei negherete; eppur se non l'ottengo 
D'amicizia mancate, e gl'altri doaì 
Tutti rinunziò; alle mie selve oscure. 
Alla mia povertà ritorno in grembo • 

^•R^/.Tu m'ingombri la mente., io non comprendo.. 
iGfuglielmo, ecco la destra. Il giuratnento, 
Ch'io farò quanto chiedi, questa palma 
Stringendo, accetta. 

t^.GugSstnngendo con trasporto , t baciando la mano di 
D.Raimondo) 

Oh man benefattrice l 
Giuramento pietoso , e caro , e sacro 
Per mio conforto ùseisti, ed io t' accetto • 
(x0jre;2Mto}Principe non stupori. Io sono in traccia 
D'amicizia sincera, e vero amore. 
Fuor da questi due oggetti io nulla apprezzo. 
Bramo di sceglier sposa, e di conoscere 
Chi mi sia vero amico. In questa Corte 
Dopo il mio innalzamento, e dame, e mascbj 
Tutti a gara mi sono, e amanti, e amici « 
La verità è velata agK' occhi miei; 
In tenebroso dubbio tal non vivo. 

F 2 
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Pretendo rilevar chi sia la dama 

Degna di questo cor, che non caprlcciq 

ambizron la mova, ma un'ingenua 
Piamma d'amor. Pretendo' ri lera re, 
Chi mi sia adulaior, chi vero amicò. 

D.Kai.Oh mio Guglielmo J un uomo qua! tu s^\ 
Da così tetre immagini, e impossìbili 
Da eseguirsi giammai prender sì lasbia ^ 
Credi , nel mondo non si può pretender^ 
Che de' frutti di mondo. Societade 
E'qual fu, qual stìì , Costume solo 
Può cambiare i color superfizìali , 

1 fiorellin, le li^te, i scacchi, i rami, 
I) fondo sarà sempre tela, o ^anno 
Di cotone, di filo, o seta, o lana. 
Un vortice d'inganni impenetrabile 
S'oppone alla tua brama. Eh lancia l3$cÌ2^ 
Metafisiche idee» Vivi tranquillo 

Nella tua spezie. I suoi difetti scu^a 
Godi le sue virtù . La vita è breve . 
X),GHg3aprò scusar gl'errori, e le virtudi 
Goder della mia spezie. Per far ciò 
( Voi non niel negherete ) e neccssariq 
A me il siper dove l'errore alberghi, 
E dove la vinà . Derider desgi , 
E goder con ragioo- Go'miei sospetti 
I! giusto forse offenderei sovente, 
E premiere! l'inganno lusinghiero. 
Io non imito i Granili ne'delitii. 
No no Signor, molesta, e schifa lebb^r^ 
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Di siDània insefTcìribile a quest'alma 
E'il yivere in tal buio. A iceglier sposa 
Va' saper cb'i sincera in*«inj;.e voglio 
iSaper chi in gaesta innumerabil turba 
Che a me ii giura, e si protesta arnica^ 
Verace amico sia, chi mentitore, 

b.Rai.E come vuoi?;. Non ti capisco. • e quale 
E' la grazia che chiedi.;? Siperi forse 
Gb^ la mia facoltà legga ne' cuori f 
Altro ci tuo] che ^uii scettro ^ ed un diadema 
Per penetrar nel cuore umano 1.. Parla.» 
Tu mi stordisci., come vuoi..? che brami? 

Ti,G»g. Chiedo Signor /da questo punto istesso 
Di cader dall' altezza a qù m'alzaste > 
D'esser da voi perseguitato, e reso 
Lo scherzo più funesto della sorte • 
Vedrò così-. 

D^RaiAsorfresQ^ e agUétto\ Non proseguir .. ti fejrma.. 
£ea ti comprendo., barbaro ..(jmit)Guglielmo 
Noa sperar mai eh' io. caggia in tale eccesso • 

D.Gug. La giuriate Signore , e voi mede&mo ^ 
Negaste fovoxir chi con certezza 
Non i mio vero amico ^ e m'eccitaste 
A scoprir chi sia tale • 

jr.R4/- Alma feroce, 

Tu d*" amicizia manchi se condanni 
Il più tenero amico a divenire 
De'snoì sudditi agl'occhi odioso oggetto^ 
Mostro d'ingratitudine, e tiranno. 
A chi aon è palese quanto fece 
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Dì guanto fu capace il tuo bel caore 
Per^ueiramico che abborrito or vuoi. 
(dolente) Della sacra amicizia io nome^scioglimi 
Dal crude! giuramento che carpisti 
Dalle labbra, e da aq core incauti, loto 
Per sincera amicizia, e per amore, (rf/i fÌMge) 
U,Cr/<^.Principe amico.. Ah perchè mai non seno 
Come voi tutti graltri . Un'oppressione, 
Ch'esser dee di poche ore, e che i colori 
De' aver d'oppression vera, e penace, 
Che svela al vostro amico i veri amici, . J 

Xa vera amante', e che palesa alfine 
Che finzione fq l'opra in benefizio J 

Dell'agitato spino d'un amico, 
pi più bei lauri il vostro capo adorna, - 

Più caro a' vostri sudditi vi rende. 
Cuor non avrei di chiedervi favori 
D'un tal Monarca, e un tjale amico in danno» 
Risvegliate, Signor, nel vostro seno ^; 

Tatta l'austerità. Cada Guglielmo 
Da ogni vostro favor. Io fulminate. 
Privo d'onor, privo di beni gema ^ 

Tra le catene in qn carcere oscuro • 
L'opra fia di momenti, l cuori allora 
Si sveleranno, Sien nemici tutti 
Poco m'importa, a me basta il conoscerli. 
Io non m'abbasserò a odiarli. Degni 
^on sarag del mio cruccio. Essi saranno 
Degni sol de' mìei scherzi, e di mie risa* 
Mi resta il cor del mio Monarca; in ^uellQ, 
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Troverò la mia pace, e il mio conforto. 
p.Rai.Di quale strane immagini severe 

Ti fai schiavo Guglielmo? 
B'Gug. Notomia 

Sul caore uman facendo, e rilevando 

Chiaramente chi m'ama, e chi mMngannsj 

Esco di schiavitù vile, e noiosa. 
j}.Ra/.Il cuore uman! L'acerba tua richiests^ 

Cerca il cor mio di por forse alla prova? 
'p.Gug.%c dubitassi; il vostro cor strumento 

Non scieglierej per penetrare al vero. 
i).Rtf/.E di guai ragionevole pretesto 

Per opprimer tal'uom potrò valermi? 
D.GHg!T\xXio è pronto Signor, 

{sì trae dal seno un pachetto di fogli) 
Delle pretese 

Ha il Re dì Francia sugli Stat^ vostri . 

In questi fogli troverete firme 

Di questa man, che vi tradisce, e ordisce 

Cospiraxion, congiure. Il vostro erario 

Fate esaminar tosto. Troverete 

Somme immense sparite. Insidiatore, 

ITsurpator, fellon.sarà Guglielmo, 

Meriterà il furor, l'oppressione. 

Un foglio esiste in questi , in cui vedrete 

La fiamma del mio cor, eh* io mi vergogno 

A palesar temendo una infedele 
-La dama che l'accese. I miei sospetti 

Alla direzion vostra accorta, e amica 

Tutto confido, e nulla occulto io tengo. 

F 4 



«S IL METAFISICa 

Q^RahOh JDgegnofo non men'cbe strivaganitf 
Mattino ad un amico! Le mie labbra. 
La mia voce, Guglielvio, tremeranno 
A pronunziar contro di te. Mi sciogli 
Per pietà da un tal passo. 
D^Ougf ^ Ah già ve! dissi, 

Che la gra^^ia ihaggior mi neghereste. 
Tutte l'altre rinunziò, e mi ritiro 
. Nei solitario mio povero albergo; 

{ean umiltà in atto di partire} 
I>0lUi.(con ficre:(^z^). 

Ti ferma. A me que' fogli testimoni 
Delle tue reità. T'avvederai 
Che l'affidare a un qomo,, e a un oom Monarcai 
Le prore ^benché finte ^ di delitti^ 
E^ un' imprudenza perigliosa. Attendi 
Dai mio poter la punizion più atroce. 
P.GHg.Woì procurate d'atterrirmi indarno. -^ 

£ccavi, o Conte i miei delitti. 

ip&rge i fogfi) S'io 

Non iscopro chi sia mio vero amico, 
Mia vera amante, se il cor vostro è ingrano,. 
Di ricchezze, e dì vita io non mi curo^ 
i>.R4/Jntrepido crudele Va t' assicura 

Che obbedirotti, e che malgrado mio 
Cauto, e industre tiranno io sarò teco. {entra). 
D.GHsXgÌHbilante)OhLuìgì^ oh Fenice , oh Donna Clelia , 
Oh Vittori^, oh Gastone, Alvaro, Garzia, 
Oh dugent'altri amici, ed altre amanti. 
Leverò la cortina all'alme vostre. 
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Èlate ben fermio e btn ravvilappati 
Ne' vostri finti panni « Trattenete 
Salde le vostre maschere sui visi^ 
Le vostre espression mendaci, e false, 
Tutto squarcia GugUelmo*. State in guardia; 
Se ìndustre il mio Sovrano m'aderisce, 
Se attento legge il mio foglio sua guida ^ 
Son amicizia, e amor posti alla prova; 

S C E N A XVI, 
Dònrid PitUrtày è Don cUglielmo^ 

BiVit. LJcn Guglierao, dovrei con voi Wgrfirmi 
De' mal curati fogli miei; ma un cuore 
Ch'c vostro», è favorevole, e ingegnoso 
]^Tel perdonarvi, e nel giustificarvi. 
Siam soli> o Duta^ il vero teiàpò é questo 
Per dichiarar la scelta c^e diceste. 
Vi credo di buon gusto, non v'offendo: 
Ho della prosunzion di me medesma. 
Ma tuttavia l'amor grande, v'accerto 
Tutto mi fa temer., non so spiegarvi 
La procella ch'io sento internamente 
Neir aspettar questa sentenza. Via 
Datemi vita, o morte, Don Gruglielmo. 

JK*^ug.(affettuoso)Ddkm^ gentil, se amor dipinto è cieco, 
Con me s'inganna l'invenzion pittrice. 
Benda agl'occhi non ha l'amor che nutro 
Nel mio seno per voi. Con vista acuta 
Penetra il meno, e sa ciò ch'egli adora. 
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D.yh.(con cocbettismo) Vittoria dpnque lusingarsi paole. 
Che con voi si verifichi il suo nome? 

p.Gug.{come sopra] Tenue conquista e mal proporzionata 
Al nome vostro: 

p.vìt. (pavoneggiandosi) Meldicava il core, 

{guarda dentro ^ e, da sei 
Oh la bigotta L A mensa sparecchiata: 

SCENA XVII. 

DonnA Clelia y e i detti, 
p eie. (uscendo daje) 

( lx\ verità che guellai temeraria 

M'ha preceduta ! Gfran molesta 1} Ehi Duca 

Caro voi ascoltate una parola. 
l>.Vìt'{cantarelUndo da se in recitativo) 

Vana speranza, e tardi accenti, oh Dio/ 
D.Gug.iavvicinandosi a mnna Clelia^ basso e affettuoso) 

Perdonate, damina, se al viglieito.. 
p.Cle/^basso) Ingrato/ In vita mi^ non ho mai scritto 

Un v^glietto ad un uomo fuor ^he a voi. 

Mi vergogno dì questo sacrifizio , 

Ma egli è a I^uon fine, e il^Ciel me T ha dettato. 

Spero che non vorrete far morire 

Di gelosia per utn screditata 

IJjià che ( non vel dico per vantarmi) 

Ha sempre fatto ì suoi doveri sempre 

Verso agl'occhi del Cielo, e quei del mondo. 

{piange} Non farete morire di dolore 
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Chi non lo merta^ e vi dichiarerete. 

(si rasciuga le lagrime) 
ì>.Gug,(basso] Calmatevi Contessa, Qaanta grazia 
Hanno goegl' occhi vostri} Avido sono 
Dì posseder guelfa soltanto. Io peno» 
E di sposo la mano in questo luogo 
Non vi do, sol per evitar le smanie, 
I gelosi trasporti, e i furor ciechi 
Della vostra rivai , ch'è qui presente. 
j>.Clc\basso] Basta così {da se) (Che* bile avrà colei.') 
D.yit,(da se) Il Duca è un uom discreto , ed ha giudizio , 
La calmerà con espressioni ambigue 
Per non farla impazzire • Oh è cortigiano'- ^ 
Ma quando ella vedrà la sua sconfitta 
Gran becche torte/ gran imprecazioni» 

SCENA XVIII, 
D. jllvaro^ B. Garzi^) ( i Betti. 

PfMv.lJ^cidLi la mano al Principe. GuglielmO| 
Ei m'ha ricongrmato Maggiorilomo 
Maggior in questa Corte , allor che intese 
La disposizioB vostra. Io riconosco 
Dalla vostra grand' anima il favore ♦ 
Vi rjng,<razio di nuovo , vi protesto 
La più forte amicizia , o v'offerisco 
Il sangue mio^ 

M.Gar. Lo stesso ufBzio feci 

Iir questo punto per il dono avuto 
Della CastellaqU di ferpignano. 
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Frdtto del vostro amor. Duca, io t'inTidid^ 

Non le iicchez.ze, o il posto a cui saliste^ 

Ma la folla d'amici che v'adoraso. 

Considerate ine fra quel drappello 

De' più fervidi amici ^ ed accettate 

I più sincèri miei ringraziamenti. 
JD.^if^.Anime amiche, e grate , siate certi ^ 

Che ìe dato mi fosse il poter dare 

De' regni y a larga man li disporrei 

Per Je vostre persone meritevoli . 

Certo son io che nella mia amicizia 

Costanti viverete, che avrà in voi 

D'amistà due esemplati it sccol nostro. 
D.yit.(d^ se}{Che grandezza di dir ! Sarà mio Sposo.^ 
Jb.C/^(dtf se) Che soave parlar/ Ha del celeste. 

Saremo' proprio due agnelletti insieme . 

^ C E N A XIX. 
p. Kaimùndoy d. Gàsion^ D. Corrado, soldati, e i ietti. 
D^JiaLibassù d 2). enston) 

V^bi l'avria detto Don Gastottj 

9,9ast .(basso) Signore , . 

10 Io dieta tra me, che un affettato 
Metafisico folle , « romanzesco 
Tanto vostro favor non meritava. 

11 mio rispetto, il mio. dover teneva 
Chiuso il mio labbro , e vi commiserava ; 
Son gl'error suoi delitti^ oppar errori 
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Di strno istinto f 

p.RaiAbMSS$) Tali son gP errori, 

Che tra il cruccio e il stupor duro fatica 

A diriger me stesso. (sussie^M^$) D^n GogìielniO 

Quella spada a Don Garzia consegnate. 

p,Gug'\é^a se) (Ben incomincia J/Nr4»t4r^ 

A ine Signore f e come 1 

p.RaL(altiroì Non più, la ipada, 

P-Qug' Io T- obbedisco. GarzÌ2^ 

Eccovi il ferro dell' amico. 

{consegna U sfgddjt 

DJl,éir,(fieYp) Tosto 

Si conduca in arresto al spo palagio: 
Ivi gli ordini miei nuovi s'attendano:. 

p.Gug^Asbi^nhoìVuossì saper Signore in che v'offesi^ 

p.R^/.Sia custodito a vista. 

B.Gug. E sarò indegno 

Di $aper le mie colpe ^ ^ la cagionf 
Dell'ira vostra inaspettata? 

p.Rai '(fiero) Taci . . 

De' miei ministri a* rigorosi escimi ■;j^Z 

Chiare le reità tue ti saranno, 
Che di celar sperasti. 

Xì.Gug.idinot andò furore] Io reità! ^ 

In buon punto per vqì mi disarmaste»" 

£).Il«r. Temerario imbecil. Qechi furori 
Sono a te più dannosi. Indarno tenti 
Con un mal consigliato , e fìnto sdegnp 
D'apparire, innocente . E' già svelata 
|.' ipocrisia, tua base^ I tuoi ^paventi 
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Con palliato furor mal si ricoprono . 
Le nascoste perfìdie il Ciel £i chiaro. 

i).Gug.{spéiventatoi 

Me infelice 9 che ascolto f Oh mio Sovrano 
Se mai Tinvidia appresso voi .» 

i).R«. Sleale / 

^atti color che immeritevolmente 
la confidenza de' Signor possedono 
Dannò alla verità d'invidia il nome. 
Ecco il pretesto iniquo sotto a cui 
Seguono il corso reo de'lor delitti* 
Ma il prudente Sovran non chiude gl^ocòhi , 
Veglia al pubblico bene^ e allor che i Numi 
Squarciano il velo sui misfatti, sordo 
Alle mentite voci lusinghiere-. 
D'ani pernizioso affetto sa spogliarsi. 
Levatelo dinanzi alla mia vista. 

(le guarite s' avvicinano) 

i>.GUg.(serioì Faro silenzio, e obbedlienza ognora 
Difensori miglior d'un innocente. 

D.C4r.Duca venite * 

M.CorXalle guardie) Fate il dover vostro l 

ti s$ldati prendono fra V armi Don Guglielmo) 

D.Giif .Santi Numi dei Cielo « a vpi protesto, 
Che innocente son io. Mi proteggete. 

(si mene la man$ agi* occhia e parte fi- a V armi seguito 
da D' Gar:^ia , e 9on Corrado) 

D'R^/.Don Alvaro seguitelo. Le chiavi 

D'ogni suo scrigno, d'ogni ripostiglio 
Sien fedelmente a me tosto recate 
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befla persona sua tnalevadrice 

Sia la vostra persona. Don Gastone 

Dovrò poi favellarvi. Oh giusto Cielo! 

Condizion crudele di chi regna.» ^ 

Il Duca è reo! Di chi dovrein fidarci! (entra) 

b.Gast.(da se) Dì ine ^ di me ; 

p,^lv. Qu^' caso Don Gastone» 

Sul colmo della ruota di fortuna, 
E tra ceppi può dirsi, in un sol punto/ 

biààst.QutLl meraviglia? Amico convicn esser 
Più filosofi : II fuoco de* Monarchi 
Il lampo mostra appena , in ^ael momento 
Tutto e consunto. Io non mi fo stupori 
Ne dell'evento, né dellfr cagioni 
Della caduta; Già tutto previdi. 

idd se) CViiol favellarmi Don Raimondo! Forse 
Vuol conferirmi il postò di Guglielmo.) 
Donna Clelia, fra poco ìnchin^rovvi . (entfa) 

DhAIiìJ rigorosi cenni del Sovrano 

Deggio eseguire. Incauto, e guì mi fermo. 

{entra frettoloso) 

^.C/e.Vittoria, mi diceva in Segretezza 
Il Duca, inver con grazia, e civiltà, 
E chiedendomi scusa, che prescelta 
Aveva te per moglie. Io son balorda* 
Volca congratularmi, e son forzata 
A condolermi. Oh Ciel cara Marchesa, 
Siam soggette alle gran tribulazioni J 
Rassegnati cugina. Io ti protesto 
Che ho undolor, undolor, chenon so esprimere 
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Per la disgrazia del tuo sposo. 

D.fiV. * Mio ! 

Ti diverti bigotta? Egli m'ha detto 
Anzi secretamente , che avea dato ^ 
Giuramento di spaso al tuo gran merito. 
Cerchi tu/tcamoffiosa^ di privare 
Se sento gelosia? Sei la gran sciocca. 

(entrd nel suo àffurtamento^ 

p.cU.Oh spirto di Don Ugo perdonate , 

Questo è un castigo che mi vien per voi; 
Chi e in disgrazia d^un Principe eh* è giusto 
Ha certo de'delitti, ed è in disgrazia 
Anche agl'occhi del Ciel. No no noi voglio, 
(jl'ab^orriti dal Ciel non son per me. 

Imra nel sui appartamento) 
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Sala del Palagio di D. Gaglielmo 

p.Gaglielmo è incatenato. E' seduto sopra nnàsedia 
dorata di costo ^ e appoggiato a un tavolino di 
qiarmo co' piedi dorati . La sala è già sfi^rnita dei 
resto. Vcdonosi ;nolfi soldati asportare caste , scri- 
gni > ^auli, e suppelletili preziose qhe difilati escfo- 
110 dal palagio. 

SCENA PRIMA. 

|X Guglìtlmù oppresso y D. oastonCy un Mastro ^i casa, 
un Notajo con penna e fogli , e soldati . 

p,castAal Mastro ài casa) Jl erminaste.^ 

\il Mastro di casa con inchino conferma) 

Ascoltatemi, eseguite. 
Seguite quelle genti al mio palagio, 
Chiudete tutto a buone chiavi , e s!eno 
Custoditi que* fogli d'Inventario •, 
{il Mastro ài casa con inchino segue gV asport atori) 
EW negligente. Oh qual sciagura è mai 
Il doversi affidare a* servi incauti 
E senza amor per chi lor dona il vitto ! 
Vi fuggir dalla viìta quella sedia, 
Tom. XII. / . G 
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E il tavoUn di prezzo^ che compagni 
Soncf degl'asporuti? Senza questi 
Iropcrfetia «aria j^ forniiura. 
Mentecatto. Levateli. Che teste/ 

(// Mastro di casa, e dissaldati s* avvicinano a D^ 
Guglielmo) 

D.Gug.(levando il sapof 

NeiragoBia d'afflizlion mortale, 

Che spossato mi rede, io sarò privo 

Sin d*un appoggio? (guarda D- Gastone) 

D.Gast. Vi lagnate a torto 

Riguardo a me. Non sono che un fedele 
Esecutore. Il Pifincipe comanda. 

i>.Gug.\kvandosi addoloralo ^ e battendosi la fronte) 
Ebben l'unico appoggio mi si levi. 

fi soldati prendono le due mobilie ,. e s'avviano^ colMX' 

/^ stro di iosa) 

D.Gast. Alle guardie direte f:he ia vita 

Lor risponder dovrà. Che sien le port<;, 
Le finesiTe, i verron di quest'albergo 
Ben custodite. Un servo solamente 
Sino ch'egli sta qui gli si conceda, 
Siene gl'altri scacciali .Alcufl non entri 
Pena la vita a favellar con tai* 
(// Mistro di cafa parte con un inchinai 

D.Gug.QQarìtì rigori/ Don Gastone inutili 

Son le cautele. Io so obbedir sommesso 
Del mìo Sovrano i cenni. I rigorosi 
Ordini suoi meravigliar non fanno 
Un infelice, oppresso, e sol stupisco 
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Di v^detli eseguili con tal zelo, 
E con tanto calore dagl'amici. 

D.Gast'É per essere amico esser deviassi 
Uri vassallo infedele? 

D'Cug. lo ciò non dico. 

Ha però in ogni evento il cor d'nn nomo 
Adito di spiegarsi « 

D.Gast. II mio / Guglielmo , 

Vi spiegherò 4 Di tutti i vostri arredi^ 
Di tutti ì vostri feudi, e delle rendite 
Vostre, il Conte mi vuol depositario. 
Le vostre reità sono un arcano , 
Ch'ei non palesa ancor. Per quanto intesi 
Cadranno i vòstri beni al fìsco reggio • 
Ho delle somme in oro, vel confesso , 
Immense, e infruttuose. Investirommi 
De'Stati vostri. Io spero, che i delitti 
Capitali non siano « Ad un esilio, 
O al cader vostro in povertà v'accerto. 
Che oVQnque siate, avrò attenzipne, e cuore 
Di farvi capitar qualche soccorso. 

x>'Gug. Trovo diversi i sentimenti vostri 

I Da quei d'un tempo. Tuttavia son grato 
Alle vostre promesse* Potria darsi 
Però che. qualche macchina insidiosa 
Di nera invidia, o qualche non pensato 
Arcano occulto i mali miei presenti 
Mi cagionasse, e che innocente alfine.. 

D.GastAcon ca,lóre)0\\ viva y\ Ciel, se si scoprisse mai 
Un qualche falso \acqusator, le cprde 

G 2, 
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Non mi terran ch'io non gli passi il faoie 
Con questa spada, U parte) (La sarebbe vaga .. 
Ch'egli fosse innocente? Eh uon Io temo.) 
D.GugXda se} Che affé ttato furore /Udiain^ueft'altro. 

SGENA II. 

0,. Gitìrzi^.) ^ i ietti. 

X),Gar, Cjaston, slete obbedito. E* ornai spogliati^ 
J^a scuderia dell' infelice amico, 
J>er cui sa il Ciel quanto dolore io provo. 

{basso' A 0. G4Lstone\ 
yi dico ben, Gaston, che tra i Cavalli, 
Che fiirono inviati ^1 vostro albergo 
Ci son quattro pariglie capodopera, < 

Siete depositario. Se potete *• 

Farmi servigio , a buon prc«o da anaico 
le cornprerei. Mi raccomando a voi, 

D,.G4st. {bastò) Pxocurerò.. yedrò.. farò impossibile. 

D,Gr4r.(64xio) Siete, Gaston, ben iniziato assai 
Nella grazia del Conte. Ricordatevi 
pc' vostri buoni amici. 

S>.Qast. {basso) E' per me sacro 

Jl dover d'amici:^ia,'siate certo. 

j^QHg.{ÌYmco) (Prangon tra \ox le mie sciagure acerbe^. 
]Bd io mi lagnerp deiroman genere/j 
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S d t N A III. 
P. MvAXOy e i detti: 

D^lv.Vjnchy il Sovrano, che nel seno ancora 
Chiuse ha le vojstre reità maggiori , 
Una ne espresse alfin- Fatto i^n esame 
Sopra l'erario sao, che al poter rostro 
Commesso avea credendovi fedele, 
Trovasi che trecento mila doppie 
Sparite $on, né si sa come. Il Contt 
Clemente riflettendo a guanto voi 
Faceste un dì [^er luì, di centomifi 
Ribassa il nero furto ^ e ve le dona. 
Vi commette però del capo ili pena 
Di ripor tosto neir erario suo 
L'altre dugcnto mila trafugate. 

n.Gug.{àlltgro de se) 

(Si porta il Conte con mirabil artet) 

tagitato) Come! E sì schifa macchia a me s'addossa? 
Non potria darsi ,^ che maligne penne 
Sedotte da' nemici.. E voi /Don Alvaro, 
Date attributo di clemente al Conte? 
Di tutti i beni miei, di tutti i scrigni. 
Delle mie gioje, delle supeilettili. 
Sin d*nna sedia in cui cerca sostegno 
L'oppression mia, mi spoglia, e mi condanna 
Privo di tutto a dare in questo punto 
L'impossibile somma nel suo erario', 
O a morir con infamia? Ira del Cielo, 

G 3 
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E ta di tal barbarie testimonio 

I fulmini trattieni inoperosi^ • 
Sono innocente. Tempo ini si doni 
A porre in chiaro tal calunnia. Amici 
Chi di Toi mi soccorre? Don Gastone 
Fatemi un'amichevole prestanza 

Di questa somma. Ella starà in deperito 
Sin chMo riparghi T impostura iniqua. 

D.c4xf. Vorrei poter servirvi , e vi ragiono 

Col cuore in mano , ma non tono in ^adò • 

D.(?Hg.Come ! Pdr or diceste che avevate 

D'oro infruttuoso somme immense, e che 
pi tutti i beni miei farete acquisto f 

D.Gasf, (imbrogliato) Per confortarvi il dissi .. 

(fpn impa:^Ì€nzA) Non e questo 

II momento di dir gì' impegni mìei. 
D.GHgf Ma le cordiali esibizioni vostre, 

Allor che quanto bramavate ottenni.* 
Che in ogni evento voi, lo stato vostro., 

D.aii^r.(fo/fx/^rf^!^(t)Esaranpresi i complimenti orbanr 
Al bostume polito necessari , ' . ' 

Per ^ambiali solvibili accettate r>! 
S<ebbi alcun benefizio, credo ancora, 
Che la mia nobiltà, degPavi miei 
Le imprese, e i merti, possano un compenso 
Aver dal Conte in me. Vi do parola. 
Parlerò in favor yostro , ed avrò fatto 
Assai per voi, se da una scure infame 
Vincer poss'io di liberarvi il capo. 

(aperte) Clelia or dovria pensar diversamcnte.f^^fr^JI 
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jy.GugJ da se)(Me$iìer non ho di dubbi, e di comoienti. 

Di G^sion ramicìzia è spiegatissim^. 

Proviam qiiest^ altri due.) Garzia, Don Alvaro 

Amici miei, ciò che sperar non posso 

DalTamicizia di GasH>ne, uniti 

Potrete voi contribuir. Si trattai 

E di fama, e di vita d'uu ainico* 
jD.G^r.Ordinerò un bilancio., msi non credo.. 

Vi dico il ver., senza atrera^ di molto 

L'economia del famigliar sistema, 

Di poter darvi il menomo soccorso ,. 

§i vederem, Cfugliclmo, parleremo. 

(cmm frettoloso) 
p.Gug;(adioUratoì AlvHOi e voi?.. 
p.Mv* Discreto io vi credea. 

Scuso la passione che v*accieci(.^ 

Riflettete Guglielmo,, maturate,; 

Non ha il senso comnn ciò che chiedete. (f^rr^^ 
p.Gtig.Ecco gl'amici sviscerati in fummo. 

Per questa via , con questa esperienza 

Io rimarrò d'amici miserabile. 

Ingrati., er^no l'ombra^ del mio corpo 

Sin che i( soi.risplendea,. sparito è il sole 

Tra le tenebre son .. mi guardo intorno 

L'oinbra del corpo mio più non distinguo. 

Folle! ^i lagnerò d'aver perduti 

Col stratagemma mio gl'amici7 No 

Perduti non ho amici, io non ne avea. 
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SCENA IV. 

oilóttùy e D. Guilielmoi ^ 

Gii; (piangmio dirottdmmtt) ^ 

V^h mondo! oh mondo I chaledetti iniu. (fdange) 
D.Gug.GWotto il raccogli; a che quel piamo? 
oil. (piangtn^o) OhEccelfenza, era meglio i! rimanere 
Nella nostra casetta diroccata \ 

. A mangiai del radicchio y e delle ghiande^ 
Del nostro bosco ^ Questo e on vero bosco 
D'assassini da strada senza caore .{segue a pPémgere) 
v.Gug. Non ti maravigliar. Dì;- che l'avvenne^ 
gìL Vostra Ecceljesza ha fatto tanto bene.' 
A tutti guantfy ed ora^. cani^ cani.^ 
Sulle disgrazie dis. vostra Eccellenza 
Corsi tosto da tutte ie persone^ 
Da lei beneficate. Aveva il foglio 
Che lei mi diede , e tutti que*viglietti 
Miniati^ e incisi sì leggiadramente 
Con tanti fiori , co' cognomi sciifii 
Delie famiglie degl'amici suoi. 
Voleva procurare di ridurli 
A maneggiarsi in suo favor col Principe» 
(Il quale è un gran bel Principe canaglia; . 
Parte mlban fatto dir: Non sono in casa; 
E parte mi scacciar , come portassi 
La peste indosso, nelle lor famiglie. 
Mi fa detto che questa è cosa solita, 
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tJna prudenza cauta indispensabile 

Con chi in disgrazia al Prìncipe è cadalo i 

Oh mondò! oh mondò! maledetti tatti. 

m^wg.{ié SCI (Ecco leTate ornai tutte le maschere A 
Gilotto td stupisci i Non hai debito 
Di conoscere a fondo il cuore amano. 
Ftena quel pianto > e ridi* 

Gii. Come ridere? 

B^ui.Dimìi\ì y Gitotto, dimmi. A Don Luigi 
D'Ampuria fosti? 

eli. Io no Eccellenza. So, < 

Ch'ella ha qualche disgnsto seco lai, 
Credei di non dover approssimarmi • 
Lo incontrai per là strada . Era in canozza 
Con lui Donna Fenice, e discorreTano 
Insieme tiscaldati, e rossi róssi. 

S.oif^.Donna Fernet f (dà se)OT ben che pia mi resta 
A dabitar? La mia finta caduta 
Dairamicizia, e dall'amor Tba sciolti 
Verso di me ; conciliand tra loro 
Un maritaggio; io son posto tra i morti. 
Anime artifiziose, smascherate, 
La turba vii de'mentitor v'accolga; 
Ite al talamo insieme.. E tremi, o labbro 
A proferire!.. Oh inopportuna, e schifa 
Gelosia, dal mio cor esci. Ragione 
Leggi ne* cuori lor, cancella omai 
Dal mio interno agitato , e procelloso 
D'amicizia ogni seme, e d'ogni affetto. 
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SCENA V. 
" D. Corrado y Soldati , e i detti. 

j?.Cpr.L/pn Gaglielmo, il Sovran sempre piùaceesq 
Contro di voi, contento di lasciarvi . 
Non è nel vostro albergo! Ei mi commise 
Ch'io vi conduca in fondo della torre 
Contigua al suo palagio, ed ivi chiaso 
A lui rechi le chiavi «^ 

B.Gug. Don Corrado, 

Questo nuovo rigor da che mai nasce? 

p.Cor.Nol so. Dicesi sol ch'esaminate 

Ha molte carte vostre. Egli è cruccioso^ 
Né spiega la ragion dell'ira sua* 
De' vostri amici in quest'albergo teme 
La violenza,^ che si tenti a forza 
Darvi ift^bertà; 

D'Gug. Vano timore, 

Ei può^ viver tranquillo, lo non ho amid. 
Troverà tutti obbedienti , e austeri 
Netl'csegnir contro di me i suoi cenni, 
Siccome gli eseguisce Don Corrado* 

GilXpiMgendo) Bravo Eccellenza bravo • Ei riconosce 
Da lei di Capitano il posto, e viene 
A ficcarla net fondo d'una tojre 
Con un muso, che par che venga a nozze. 

D.Cor,{^confH5o)lll^ obbedUdes«ii del l\lonarca agl'ordini. 

P.c*i^.E'vero Don Corrado. Conducetemi. 

(4 parte) Vediam di Donna Clelia, e di Vittoria 



ATTO TERZ.O.. 107 

II caldo amor; vediamo di Fenice , 

Di Don Luigi Tirltima perfidia. 

T'apparecchia, cor mìo, soffri, e perdona, 
fa cenni di D. Corrado s avvicinano quanro soldati, l^ 

prendono in me^ùy ed entra) 
Gii. {dÌ5perato)V ogWo venire ancb^ io col mio padrone • 

{s* avviai 
D.Cor,(4 due sold*)Lo trattenete . Ei dove passar solo 

Nella prigione • Io so le mìe incombenze. 
/ (1 due sold. trattengono Gilotto che fa violent^a) 
€il* (piangendo) Lià%Q\9L\tit\\y birbanti, vo'seguire 

Quel povero innocente condannato 

Dalla malizia; vo'morir con lui. 

Gli stracci vanno all'aria * Che ingiustiau^ 

È' questa d'alterar sino 1 proverbi? 

Per carità menatemi alla torre. 

Io sono un poveT'uom, nessun m'invidia, 

Nessun ip' accusa. -Sono un scellerato, 

Ho rubato, aiximazzato, assassinato. 

Mi merito la forca. Per pietà 

Menatemi in prigìon col mio padrofie. 

s c :5 N A VI. 
Un Sergente con un mazzo di chiavi, e i detti. 

Ser. L.'scite tutti. Ho commession di chiudere 
Questo palagio per il fisco regio. ' 

Domattina sarà posto all'incanto. 

G/7. Ne in prigione, né qui? 

Str^ .. Via fuori ftìori. 
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I# tkon ho tempo d'ascoltar, bufiboi. 

•i7. Boffoney tu. (da se) (Vo'fare un crimioale 
Per essere frustato , tanagliato i 
Squartato vivo, e uscir da questo mo&do.) 
Voi siete ladri, e \ì vostro capitano 
E' un capitano d'asini da soma.: 
Un capitano d'asstssin da strada, 
Non v'c giustizia, la giustizia è morta: 

J'mBastonate quel matto, strascinatelo. 

(i s$ldxti lo strascinanaf ci cntrMo tutti) 

Gii Sia ringraziato il Ciet, son reo di morie. 

SCENA VII. 

Fondo della Torre « 

D. Guglielmo esce solo. 

vJiunsi nel centro del ludibrio, 11 Conte 
Molto ben favorisce il mio crucciolo 
L*oro da separar dalla mondiglia* 
-Io cogramici, e colle amanti cerco 
U contrario dell'Aquila configli. 
Ella i suoi figli a*rai del Sole oppone; 
Quei che intrepidi al Sol fissa la vista 
Per figli riconosce, e quei che chiudono 
Gì' occhi a' raggi del Sol , scaglia dal nido 
Come aborti illegittinii, e non degni 
Del bel nome di figli. In negra nube 
Di miseria io m'immergo, e miro gl'occhi 
D'amicizia, e d'amore penetranti. 
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Al bujo che mi chiude ognano è cieco ^ 
Nessun mi scorge pìà> Degni, non «iete 
Sconoscenti mortali del bel nome 
Di veri amici , e di sincere amanti. 
Usqitei aborti, uscite dal mio nido* 
Odo un uscio, che s'apre. Udiam che sia, 

SI C E If A YIII- 

r. Rainu>ndOf e P. Gtjtglielmo. 
V.Rai Ausctndo con due chiavi in mno^ 

(jTuglielmo, e sino a qpando ami fu cuore 
Di farmi comparire qn noipo ingrato, 
Up crudele, un ingiusto? 

V.GHg: più pacifico ^ 

Siate Signore . Io non ho amici, o amante. 
Sulla mia oppressipi^ nessun si move, 
Siete obbedito, e (or^e i cuori esultano 
Sulla caduta mia, che vera sembra, 
' La vostra tirannia forse è lodata, 
pov'è chi vi $'oppo^ga, e vi condanni^ 
Non crediate però ch'io aoh compianga 
^iù voi che me . Qual turba vi circonda 
D'anime false, adulatripi, inique/ 

p'Jltf/.E'ver Guglieino. Vidi aila tua alchimia 

L'oro in piombo cambis^rsij eppur noq ypI'I 

Di tutte le mentite reits^ 

Da te ingegnpsapiente architettate 

{?ar uso per 'opprimerti. Scusabile 
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Sarefibe T abbandono. Più non meru 
Né amicizia, ne amor an traditóre 
Di tali eccessi contro ii suo Monarca, 
La sola accusa delt' erario leso 
Por volli in vista, e sufficiente questa 
Fu a svelar cuori, a cambiar visi, è voci^ 
Credi tu Corse che la tua scopèrta 
Utile sia? Smaniosa ella mi reiide, 
Suscita in me lo. sdegno, e macchinando 
Vo* castighi agl^ìngrati. ^ 

AGHg^ Nq, clemente 

Siate, Signor: Non ha Tingrafitudine 
Sopra se Tribuidati di castigo/ 
Il Cielche vuol puniti i rei misfatti 
Vuol vololitar) amore, ed anflicizìa; 
Lascia lìj^ero il corso a* loro effetti , 
Onde Tuom possa imitator de^Numi, 
Non mai costretto, amare, e sovvenire. 
La forza anqua non ebbe alcan dominio 
Suiramicìzia/é suiramor. Calmatevi; 
Scasate in me mi istinto che non sdfFre 
Siaiulazion, the vuol scoprire iF vero. 
Chi non sa farsi d'^amicizia aa idolo ' 
Idol però si fa dell'interesse , 
E del timor. Siete Monarca in terra . 
Avranno il cor capace i vostri sudditi 
Di profohdervi ognor gP inpensi, e i voti 
Dell'interesse, e del spavento agridoli. 
Placidi i sonni, e i giorni trascorrete , 
Questi idoletti ad un Monarca bastano: 
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(ridenteì piam fine alle iniebraine.' Doiiùa Clelia , 
Donna Vittoria, alla caduta mia 
Garreggìan più per il iius^ial fhìo nodo? 
' D.Rai'NoTì tei so dir. Lessi il tao foglio,* e vidi 
Che per Donna Fenice arde il tuo core, 
Che sopra a Don Luigi , e sopra a lei 
Sospettoso venen l'alma t'accende. 
D.Gug*(^tHrbatciE' ver ; non mi parlate é Ho d6gl' indizi. 
Che avverano i sospetti; e non vel ài^go, 
Il più afflittivo colpo di scoperta 
E' il rilevar neIJa caduta miai 
Luigi un. traditor,; Fenice cotfiplice. 
D.R^/.Forse t'^inganni. Essi m'han fatto chièdere 

Con fervorosa istanza il favellarmi ^ 
D.Gug.(ìorpmù f e sdegnoso) 

Più ostacolo aon sono a' lord affetti* 
Bramano il vostro assenso al maritaggio: 
Ite i lor spirti a consolar ^. lasciatemi 
Frenier neiriraM guarirò »« lasciatemi. 
D.RaiTe mediesma condanna a un tale evento . 
i».eii^^.Troppo vile sarei , se mi pentissi , 

Di veder tra le-braccia a un falso amico 
Una donna leggera. 
D'Rai. Or bene, sfido 

La tua costanza • Io seguo ad aderire 
Al stratagemnoa tuo. Ti crede ognuno 
Nel ludibrio caduto, e. reo di morte. 
Sovvengati quai fogli, e di quaParmi, 
benché false, fornisti la mia mano. 
Quell'uscio per cui fenlfìì in questa torre 
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AIU mia regia la la corrisponde. 
Io parto; il più fermarmi qui potrebbe 
Sorprendermi, e far vana quella trama 
Pa te voluta. Questa chiave prendi; 
^ Compio qui venni uscir tu ancor potrai. 
Esci, chiudi, i gradini sah', e vieni 
Celatamente allo staB:i;in contigup 
Alla mia sala. Io ti farò la via 
Sgombra d'ogn'uomo. Quivi facilmente 
Puoi vedere, ed udir, ciò che succede 
Nella pubblica sala, non veduto. 
T apparecchia a soffrir. Di quel martirio, 
Che tu mi desti a farmi comparire 
Teco ingrato, e crudel, credi, che fone 
•Risarcirmi saprò* D'acerba pena 
Vera, e non finta caricarti io bramo. , 
Quando soffrir più non potrai te n*esci, 
Dall'odioso ufBzìo mi solleva. 
Odo ^tridor di cardini, e di porte;: 
• Prendi il punto, e a subir Tamaro calice 
Del tuo rigido istinto vien, ti attendo, (entra) 
P.Ci^f.Che Yorran dir le sue min^ccie? Paossi 
Scoprir di più del non aver amici 
Del non trovare un cor muliebre, ch'ami? 
E' ver, sarà martirio lo scoprire 
Cogl'occhi miei Luigi unir la destra 
A quella di Penice.. Ah che il vederlo 
^ Sarà al mio core antidoto salutare • 
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S C E 1? A IX. 

oilono in càtenty D* Corrado y Soldati , e D. Guglielmo. 

Q\L (allegrct) Vi ringrazio, bricconi, vi iingrtiHO. 

10 cnoro volentier. Quando son jnoìto 
Pregherò il Ciel per voi, ma avanti no, 
Non posso, non v*c caso, perdonate « 
Viva, Eccellenza, mprireièo insieme, 
Accetti il mio buon cor, son poveretto, " 

D^Gug.Seì ricco assai, Gilotto. Un core amico, 
E' celeste ricchezza, e pon ha prezzo, 

pXor.(A un soldato) 

Esaxpiqat^ queste patte ^{iinsoldat(k esamina) Chiuse 

Sono a dover? [il soldato Conferma con inchino) 

Andiamo. Don Guglielmo 

11 Cìe{ yi benedica, e vi conforti. 

(entra co' soldati) 
^ÌL Grazie de* vostri auguri. Che regali 

Fan questi animalacci senza viscere, 

(piangendo) Eccellenza, mi spiace sol per lei, 

Che per pie l'assicuro, che vorrei 

Esser morto dugento mila volte 

Pe? non veder queste ingiustizie. Perfidi. 
I>.Gug.(f rendendolo per mano] Gttòito , meco vien : 
Gii. (sorpreso) Dove Eccellenza? 

D.GMg^k contemplar l'iniquità degl'uomini, 

Indi nel nostro bosco in povertade . 
oii* Se le pprte Sion chiuse • 
D.(fug. / Ecco la chiave. 

Tomo XII, ij 
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Gil. (più sorpresa] 

La chiave! Dice il ver vostra Eccellenza^ 
I lapi sonò agnelli appetto agl'uomini, 
Gl'abbìanio contemplati quanto basta. 
Andìam pet carità nel nostro bosco, (ehtranaf 

SCENA X. 

Sala msgnlficà del Conte di Barcellona: Tavolino 
nel mezzo con sedia alla parte, altre sedie in 
spalliera alle bande. , 

D. Alvaro, D- carzìa^ D. Gxstoriy d. delia ^ e D. 
Vittoria . 

D.G^r. V2°^'^^^'* ^^^ r evento di Guglielmo? 
Donna Vittoria devereste avere 
Penetrato qualcosa nel Sovrano . 

D.^i>.Siete vago, Don Garzia.. Sempreraai 
Intavolate de'dlscorsi mesti \ 

Per risvegliar gl'affetti ipocondriaci. 
Se non sapete intrattener Je Dame 
Con più lieti argomenti, devereste 
Far voto d'esWr moto. Apparireste 
Più spiritoso assai, ve lo protesto. 

D.Mv.lD\ce ben la Marchesa. A questo mondo 
Abbiam tanta abbondanza di mestizie , 
Che si può risparmiar di procnraifsene. 

JDJV^Non è vero Doxì^hUàxo>\dAniogli con cochetis^ 
mo il ventaglio sopra una guancia) Bravissimo» 

D.Mv.lbaciandole la mano) Siete il gran spiritello . 

D.C/e. E quanto a questo 
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t)on Garzia è compatibile « Guglielmo 

EM'oggetto maggiore in questa Corte 

Da far riflessi ^ e da moralizzare* 
P.Gast'icol collo torto ^ e serto assai) 

Pur troppo Donna Clelia^/ 
ì).Cle. Oh sì da vero. 

lo non vo'far giudizi temerari 

Sopra a* delitti suoi. Son soti al Principe; 

Egli è del Gel ministro, e it Cielo è giusto. 

Temo che gì* antenati di Guglielmo 

Sien stati Usurpatori, e prepotenti, 

Che molti Testamenti dagl* eredi 

Non sien stati eseguiti. In verità 

Che quando men si pensa casca il fulmine. 
D.Gast.QQesto e rifletter giusto . Permettetemi . 

He bacia la mano) 
D,FitJironica)Gr^n inorale, cugina/ Gran contegno 

Per non formar giudizi temerari / 

E alle mormorazion d'una bigotta 

Van soggetti frattanto i vivi , e i morti . 
D.C/f. Via via, taci imprudente; Giugne il Principe/ 

Chiudi quella tua bocca serpentina . 
o.rit.Oh la tua e sciroppata, « un zuccherino! 
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jD. Raimtttdo, e i detti. 

St.Jiai.(esce dalla porta é^ n^eTXtj ^^t^\ (o.4<I«^»4 
alcuni (^av filmi effe si fermano indietro i tutti f* 
incSinaho^ e^l( da se) 

jLfpnpbbe queir aqsiero c?sei: gol occalrq. 
Terminiam d^appagarlo; asciam di pen^l. 

figli siede , s'appoggia al favpl(no colla fronte ^ppog^ 
giata alla palila ^ mostra agitaq^ionf ^ e dfOpo esser^^ 
fi asciugato gVocc^iy con gravità y t comjno^imt) 
Ifon ifitupite amici ; oon è algne 
Up Sovran'più chf qn uoqio» Aipai (jruglielmo : 
Da ipocrita operò; ma non possMo 
Sfor^^re il ^eQ, che an giorno el]^bi da ^ai. 
Agitato SQQ io. Voraci gelare 
La. maggipr somala de* delitti saoi. 
■ Tenio non pale$aiidoIi| (irao^o 
pi coipparire agl'occhi de' vassalli; 
Condannarlo vorrei, vorrei serbarlq 
Pa pn funesto defre^o, Oh di qual pf;q 
^*il dover di giustizia ìq chi presiede/ 

/ (dopo unapau^a^ 

Ponna yitfori^y Donna Clelia, voi' 
Ambe inclinate foste , e mi pregaste 
Ia. destra di Qaglielqio a proc:urarvi. 

^ Io vi confesserò! che la clemenza, 
^orse debile troppo^ un tal riflesso 
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èblègliè per tratteiieir l'aspra sen tenia 
bella sua morte ; Egli tra ceppi geihe 
Privò del liiio (àvoiy spogliò di beni^ 
D'ogni grado 9 e d'otiòìTi di che fornirle 
Ùnqat non ]5ottei già . Se tatiaVia 
t'ersiste iti foi Tinclinaj^ione a un nodòj 
Dono il decreto della mdrte a qaeista. 
Apto lin adito all^alnie generose, 
Forse per sollevait là mh d'angoscia: 
Siete ricche ainbedae ; ijaell'itifelice ; '-' 

Lunge però dagl'occhi miei, pdtrebbé 
Goder degl'agi, è riitìaner irà i vivi; 

X^i.ffr.dfùglielmd, Altezza, s'èra dichiarato 

Per Donna Clelia. Ellal è otcnpata setApt<> 
In opre di pietà, farà anche qaestà; 

D.Cle.Non dir bugie , Vittoda . Don Guglielmo 
S* è' per te dichiarato . Don Gastone 
Dalla buòna ntiemoria di Don Ugo 
M'era già destinato « Vedo chiaro, 
Che a' mòrti non bisogtia fare affronti; 
Perchè san vendicarsi. Soni pentita, 
> E sé l'Altezza vostra dà 1^ assenso > 
Io do la man di sposa a Don Gastònar 
Per ónor di quel povero defunto* 

D.RaiMo vel concedo; 

a^cast. {baciando la mano a d. cUtia) 

Oh q^^ante opre pleiose. 
Cara Ctfhtessa, àbbiam da fare insieme 

D,yit.Ed io se vòstra Altezza Io permette 
Do la mano a Don Alvaro di sposa* 
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Non e per me chi offende il sao Sonano, 

tf.RaùVc lo permetto. 

D^lvAbaciando la mano a D. rinoria basso) 
Gara Marchesina 
Se non cadea Guglielmo in un abisso 
Privo ^ra dunque di sì bellK mano? 

jp.fVt.Ehi, cugina, se tu prendi marito 

Per obbedire ai morti, ed io lo. prendo 
'Per obbedire ai vivi, (a parte) Che bigotta I 

D*GarAda se} (E4 io sull^ caduta di Guglielmo 
Nessun utile avrò?) Signor si dice, 
Che il palagio del Duca di Monforte 
Sia per conto del fisco,. GÌ* avi miei 
Servirono fedeli a questi Stati 
Se dis]}oneste mai., 

D.Kaif Garzia, v'intendo. 

So i)remiare, e punire, (da se) Oh mio Gugììclix\ 
Tu occulto fremerai , parmi vederti 1 
Ben hai ragion ;. fuori del tuo Monarca 
Non, far conto d'amici, ne d'amante. 

se E N A XII. 

D. tuigiy e i detti \ 

D.LuiAcori grandezza) 

fonte, non Jstupite, Io certo sono, 
Che sino ad or tra adulatrici lingue 
Trovaste scusa ad una azion tiranna, 
Non aduU il mio labbro. Un vero amico, 
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\Jn vassallo fedel non si fa schiavo 
Ne di schifi timor, ne d'interesse. 

D.Rai.QQ^l audacia, Luigi, ti conduce? 

p.LUÌ.TS[on è audace giammai chi al suo Mon9rc4 • 
Apre la via della clemenza, e cerca, 
Che abborrito non sia da' suoi vassalli. 
Guglielmo di Cardona è amico mio. 
Ciò che fece per voi, pei; me non fece, 
Et tuttavia fé vostre oscure torri, 
Ed i fulmini vostri , e le catene 
A rimprocciar per lui mi vedo astretto, 
E ad arrossir pel mio Sovran che adoro. 
Quali siano i delitti, che l'amico 
Precipitar eoa repentini sdegni 
Dalla luce alle tenebre^ m'c ignoto 
Saran sacro deposito in quel seno 
In cui di penetrare osar non deggio. 
Vi ricordo però. Le colpe ignote, 
E i palesi castighi aspri, e ifunesti, 
flibuttano, Signor. Non v^ appagate 
De' mentitori simulati esterni. 
Sono i puori divelli, e i cuori sono 
Il verace so^cegno d'un Sovrano. 
Conosco le malizie delle Corti, 
E conosco l'isiinto di Guglielmo. 
S'egli ha delitti, s'egli è reo di morte, 
Complice sono anch'io delle sue colpe, 
Deggio seco morire. Un sol delitto 
(Che forse e figlio di impostura; è nolo. 
Negli affidati a lui vostri tesori 

// 4- 
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Manca una sòincia. I feudi miei, l'albergtf, 
Quanto al mondo possiedo, in pagamento 
Vi cedo per l'amico. I testimoni 
• Del volontario mio spoglio qui avete. 
La rovina d'un nomo a fare autentica, 
Validi testimoni io v' esibisco ^ 
D^ aspre, e ruvide laite ricoperto 
Tra i solitari troverò nii asilo 
Più Jieto assai di questo. Altro non posso^ 
Esibir per T amico. Esibirei 
Io atggiunta a' miei beni me mede$mo. 
Bla poéo vaglio. Un oirest'^uoiioò, o Cònfe, 
Sulla vostra bilancia ha fin prezzo vile. 

D.Kai.lda se) (Esulterà Guglielmo. Egli ha un aruiocr 
Che neiftito credea. Scguiam i'^imp^esa, 
S*'inoltrIno le prove, e si ravveda .> 
(fier^) Sai tu chi seif Sai tu con chi £tVelli^ 

i>.Xtt/.SoB Luigi d'Ampuria, un ùòm dolente, 
Che non sofi're veder Tarnico oppresso. 
Ch'esibisce a sollievo dell'amico 
Tutte le sue sostanze, e che se vane 
Son le sue esibìzion, favella in moddr 
Da meritar la morte coir amico. 
A Don Raimondo mio Sovrano io parfov 
Egli eisser può clemente, e può crudele 
Essere ancor. La forza è in suo potere. 
Ei non si scorderà d'essere un, uomo, 
E soggetto agl'error, come son io, 
Com'è l'amico mio, come slam- tutti, 
E fermo crederà che la clemenza 
Sia il pili bel aiiribuio de' Monarchi, (piange^ 
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fttfZ-'fù piangi?' 

j)^tui. V* applaudite . Occarióné 

La più fiera ad un' alma la più forte 
Sapete dar di pianto. Estero, io piango* 
(piange iÌYOtUintnte eoi fdt^zoleno agi' cubi) 

D'RaUda se à^mmofso) 

(Tu sei tiran, Guglielmo, io più iion posso. 
(si vinfrancifiì òonfoha. Guglielmo non è degho> 
Della tua affìizion . Sospètti ésos) 
Sopra a te nutre . - / 

i).ì«i- Ed a ragióne. Io diedi/ 

' Benché i0nocentemente , alla sensibile 
Alma stia presunzione ragionevole 
IJì poter sospettar della mia fede. 
Gli rimetto ririsuito . Il éondannaTè 
Lascio il vostro poter, mt questo cori 
Condannar non potrete a odiar Y amicò . 
M' offese t torto. Gli perdono, e ramo.- 

j».&».NoB ami tu Fenice? 

D'Lui. Anii r adoro. 

E che* perciò? 

Ù.Kai^ Luigi,' il tuo sincèro; 

Ed intrepido istinto, Tira mia 
Sul tuo pungente, e temerario labbro 
Disarma, e calma.- Il generoso spirto, 
Che tu possiedi al fianco mio ti rende 
Oggetto necessario, e in un diletto. 
Lasciam Guglielmo al suo destino. Io voglio, 
Che tu riceva in dono i j/radi tutti ^ 
I titoli, e gl'uffizi in guesi^ C')ria, 
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De'qaai spogliato ho chi da te non meri^ 
Fiù il bel nome d'amico. Pia tua sposa 
Donna Fenice 9 e tutti i feudi suoi 
Saran sua dote. Io fi vo'far tranquillo; 
Renderti ben per male, onde |u dica 
Che meritar so di clemente il nome; 

p.Lui(AlterQ) Il nome di clemente.* Amo Fenice, 
Le palesai d'amarla, ma ignorava 
Allor, che tra Fenice, e tra Guglielmo 
\Sn reciproco amor caldo esistesse. 
D'amaro pianto il mio innocente errore 
Seppi bagnar. Di non amar Fenice 
Capace non sarei. Troppo risplende 
Quell'oggetto p;pr me. Strapparmi il core 
Saprei dal %tn , se immagini accendesse 
Nella mia mente lusinghiere, e inique, 
Offensive a' dover delPamicizia. 
Conte, quali insidiose esibÌ2^ionif.*. 
So per dover tiranneggiar me stesso l 
Rinunzio, Don Raimondo,. i doni vostri. 
Voi pretendete di clemente il nome? 
Non inventò Falaride, o Nerpne 
Di voi martiri più afflittivi, e truci; 
Vi si conviene il nome del più industre 
Dilaniator dell'alme „ Mi punite, 

2>.R4/.(({4 jfjCE ancor non esci i^d abbracciar T amico, 
E lasci ancora il tuo Sovrano esposto 
A un tal barbaro, uffizio, ed^agl' insulti 1 
Seguasi l'ardua impresa.) (fiero] Don Luigi, 
Troppo soffersi. Olà guardie, soldati. 
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S'udì maggior temerità di questa^ 
D.yit.(,basso}Ch* ohbh sofferto tanto sono io estatica , 
D.GastAbass0 a D« Clelia) 

Che dite voi ^i quel pazzo fanatico? 
DShAbasso) Io son scandalizzata^ sudo tutta. 
D.Gar^(da se) Questi sop strambi dA levar dalmondi^ 
ii).il4/.Soldati ^ guardie, 

S C j; N A XIII. J( 

Un Sergènte, Soldati y e i detti. 

2).Rtf/. LJi catene tosto 

Sia costui caricato» ed in oscura 
Prigioii sia posto; il suo supplizio attenda, 

D'hui.Se non potei soccorrere l'amico 

Son disatile in terra. Io non vi chiedo 
Pria di morir ()t riveder Guglielmo, 
Non mei concedereste. Alla barbarie 
Troppo con mio dolor, mi miro in preda. 

isi trae la spada dui fianco) 
Questa mia spada a' vostri pie depongo. 
L% date in dono a piìì onorate maai 
Che non furp le mie, se ne scorgete. 
Questa è Tunica grazia ch'io vi chiedo. 
Ve la chiedo per voi. ti^ soldati) Mi conducete 
(entra, mi me^zo a' soldati , e parte con es^i) 

D,Rai.(da se) (E tu non esci ancor, crudele amico!) 
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8 e E N A XIT; 

B. Corrai*, Di fenice ; e i dati, 

^D. Currado esce da una parte con un mazT^ di cbià^ 

vi . Esce b. Fenice daW altra scapigliata^ dimessa^ 

. vestita a hero^ priva di adornamenti y e di giojCy 

fnangente. Uvrà un foglio mi seno, si avanza con 
entez7L<^ »» desola^ionfì 

ÙéRaiAda seìiiLcco Donna Fenice. A tutti i segni 
Apparisce innocente; Vendichiamcr; 
S'ella è tal^^con quel rigido misantropo.) 

J>.C0r.Don Guglielmo, Signot; benchiuso cincarceré.v 
Queste le chiavi ^n, come ordinaste. 

(deponi le chiavi sul tavolino) 

B.RdiMoTTÌ Guglielmo. 

DJmAprmpitando^si a* suoi piedi) fiì non morra , SlgiìoTc ^ 
Se le lagrinrie mie, se le mie preci 
Sopra un cor lìl[)eral forza averanho. 
Ecco una dama desolata; e immersa 
]ffel pianto e nel dolor, ch'esperienza j 
^a del cor d'un Sovran colle sue lagrime. 

{ella piange dirottmÈertte) 

D.Rai,Ld, liÉeralita, Donna Fenice, 
D'una imbecillità home s^ acquista 
Qualor d'essa s'abusa. Cbe ri move 
A un tale avvilimento ? 

D.Fen. Amore, o Conte , 

Il più fervido amor. Non mi vergogno 
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/i palesarlo a tattp il mondo in faccia. 
Guglielmo adoro, ed il mio cor non vede. 
Che innocenza, e virtù nel mio Goglieimo^ 
Non vede in voi che pn oppressor tiranno^ 
£ fatt^via prostrata, ed avyilifa 
Alle vostre gi|]occhia mi scorgete; 
Chiedo la vita di Guglielmo in donp, 
^ chiedo occasion d'ej^seryi grata 
Di rìspettaiyi, e benedirvi ognora. 

(segue 4 piangere prostrata^ 
p.Rai.id4 sf) (Né ancoT espe il erudii»/) 

pop Cprradp 
Fu inviato alle carceri Luigi, 
Ite, ritomi a me. fp. Currado con inchino parte) 

Donna Fenice 
Sorgente, vergognatavi. As$ai pialQ 
Collocate gl'affetti. 
{fa ch'eli s'alai y e trae dal seno un pachetto di fo^ 
glìy da quello una lettera piegata) 

In questo foglip 
Rileverete chMo non sono ingiufto. 
{D.wenice prende I4 lettera, guarda^ la soprascritta} 

A chi è diretto f 
p.Fen. Egli è diretto, p Coqte, 

Alla vostra sorella nel ritirp. 
jQ.^:ji.Apritelo. 

(D. Eenice apre la lettera colla mano tremante) 
II carattere v'c noto? 
v.rsn.Ei fembra di Guglielmo. 
P.R4/. ^bben leggetelo. 
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D.TenJcon vou tremante con àelU sospensione^ e un 
dirotto piantò nel fine) 
yy Clotilde amata. L'opra mia comincia 
„ Felicemente. In pochi giorni io spero 
yy Che siate la mia sposa ^ ed ambo uniti 
„ In Catalogna regneremo; II vostro 

• „ Guglielmo di Cardona. 

{ella resta immersa nel pianto) 

t>.Kai. Or che direte? 

E* r amor vostro, o il Sovran vostro ingmsto? 
L'erario leso, e untai foglio intercetto 
Delitti non'saran di morte degni? 
Del mio grado mi spoglio, ad alla voce 
Rimetto degl'amici di Guglielmo, 
Ed alle amanti sue dar la sentenza 
Sopra i delitti suoi. Non parlo a voi 
Fenice. Un stolto amore v'abbarbaglia. 

{volto agli astanti) 
Anime amiche, e amanti decidete. 

D.Fit^Chì potrebbe salvarlo da un supplizio? 

D.»/f/i;.Inorrid]sco a tai misfatti; cada. 

D.Gast.hhbh luogo il rigor, pietà non merta. 

i»*a^r.A'suoi delitti la pietà è un delitto. 

D.ChMoTB, Signore. O Numi deh assistetelo 
Nel momento fatai della sua morte . 

(i Cavalieri indietro tutti) 
Non ha luogo indulgenza; mora, mpra . 

D.renAda se scuotendosi) 

(Gelosia non tradirmi : Il mio Guglielmo 
Oppresso è da menzogna, e il cor mei dlpe^ 
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ì^eirabborribil schiera degl' ingrati 
D'entrar giammai con ti degnar, Fenice, 
Mori fedele 'donante, e ti disiiftjui 
Dalla turba volgar de* falsi amici, 
E ,delle vane ambiziose amanti .) 

(volta aW assemblea con sosteniitezz^) 
Sopra quali processi, e quali prove 
Un tal uom si condanna? E non potrebbe 
Questo foglio esser falso? Come, e quando 
D'un Solitario, in indigenza réso 
Per chi l'opprime in questo punto., privo 
D* ogiìi speranza , é fiero in soffcrife 
Imperturbabilmente il suo destino , 
Incomincio da una sì órribil trama 
D'ambizione^ e d'interesse figlia, 
II éorsò abbetninevole, e insidioso ? 
Sì incerti fondamenti son la base 
Delle vostre condanne!? (a D. Kaimondt 

Abbiate a schifo 
I decreti^ Signor, dell'alme ingrate, 
Che per invidia, e adulàzion condannano 
Chi dalla ruota di fortiina, forse 
Per iuganno, è disceso. 
(restituendo la lettera) Eccovi il foglio 
Che, non vcl nègo già, di qualche stilla 
Di geloso veleno il cor mi punge. 
Ma questo cor, sia lacerato, o lieto , 
Sarà ognor di Guglielmo • 

(traendo dal seno un altro foglio) 
Eccovi il foglio 
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Legittimo I Signor. Al vostro spirto 

Amante di tesori q^uella cialma 

Doni, che 4i lerare a me ìeptaste. 

Gli scrigni miei non sono esaiisti, e prezzp ' 

Han le mie gemme, ed i miei beni. Tutto 

Cedo a, sallievo del|! andante mio • 

L'intrepida itoia oiano ognor costante 

Firmò gael foglio. Se il sqo cor Qaglielmp 

pip ad altre donnei conoscente forse 

DeIi*azion mia sarà; pentito ^I ^leno * 

D'un* amante fedel, ridoneran[imi 

Un cor, cbe^ non v'ha dabJ)io, qm i\ fa mio^ 

Se sospettate fellonie, un esilio 

Da'Stati vos^tri ogn' ombra in voi disgombri ; 

Donatemi Gaglielmo, egli è il mio sposo. 

(figgendo) Mendici, esuji, soli, abbandonati, 
Chiedendo carità > ramminghi andremp^» 
Mi saranno palagi le caverne , 
E l'indigenza a me sa^à zicchezza. 
Pur che Guglielmo sia salvo, e mio sposo. 

i>. RaitffondOj commo^sta, si rasciugherà gl'accbi) 
Siete commosso!.. Ah si, risplenda in voi 
Di natura il bel raggio, e di clemenzis. 
Tra tanti innamerabili vassalli 
Un aom solo vi chiede il iiiio 4olor^, 
^ O dì morire alle ginocchia vostre , 

ielU precipita nu^ameme i piedi d^i P. Raimondo, 
piangendo) 

Pj^RaiJda se) Non hai prove ba^^tanti, alma feroce! 
Non espi az^cor/ Proviam di farlo uscire,^ 
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O d' ascìr io da sì odioso uffizio . 

(XI levay e sùlleva d. rmict) 
Sorgete illustre impareggiabii donna. 
Dì sì beiralma il pis^nto, senza premio 
Vergato esser aon deve' Avrà la vita, 
E l'esilio Guglielmo, ma non deve 
Partecipar di sue miserie estreme 
Un innocente generoso oggeno 
Di sì belle virtù, di tanti vezzi ^ 
Di tante grazie adorno. Egli è ben degno 
Di regnar meco. Io troncherò il trattato 
D'un imeneo, che a fin condur 11 cerca --^* 
Con me , di Donna Bianca Principessa 
-D'Aragona, le viste di politica 
Alle soavità cedan d'amore. - 

(.baciando la mano a D. renict^) 
Adorabìl Fenice, gnesta destra •• 

SCENA XV. 

J>. Guglielmo, e i ietti.'' ' \ J 

9*Gug.Uiscendó frettoloso dal nascondiglio} 

D.Cug.lJaGt^ così Signor. Prove bastanti f ^ 

Del raro amore di Fenice scorsi j 
Non vi pregai di sì terribil prova. 

ituttì restano^attoniti) 
jp.Fm.GiiglieInsK> f.. comeL 

O-R^i. Egli e uà tiran dell'alme . - ' 

Tomo XII. I 
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Noti istiipile^ che sia qn). Io yoUi 

In faccia a tatti a odir la soa condanna; 

Bella Fenice y qaesta destra mia;. 

D.Ffif.Lt riciiso Signore, linai privata 
Dama, se anbbtiione non l'acdeca 
Non accetta tai doni) il ben de' Sufi 
Non impedisce d'nn JMtoiiarca, e tdegba 
A' sudditi di rendersi odiosa. 
Che otterreste y Signora colla mia destra*, 

-« il mio^ core non mai. Quésto mio cuore 
(Falmlnate còiida'òne a vostro Jeiino} 
Sarà ognor di Go^fìélmo. Al sao destino, 
S'egli non iàtgoi una compagna/ imita 
W vedrà ìt 4n<i^ildo ognor fida, e indefessa^ 
Sofferir secò, e dai' prove d'amore. 

Aftima gratfde , mi perdona i toni , 
Che fur figli d'amor. Sì, una tua pari 
Ppo far' scfavi d'uno sposo i giornii 
E le am^tezze della vita» lievi; 
Più strano teco non' sarò; Coilol^f 
Troppo evidentemente , i cuori éfetti ' 
D'un vero amico> e- d'Iona vera amante .^ 

D^renJlfo noi conosci ancor. Più salde prove 
Del mio fervido amor, credi, averai. 

MjUi.Seì tu paga, crudef del tuo Sov^no? 
Della tua sposa, e d'un* amico eroe*. 
Che pria di te tra le mie braccia io Toglio: 

(egli vi^ 4d incQmarc O. luigi 
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Sposo ^ capite voi queàt' accidente^ 
h.Mv.(basso)Là letta àon ini regge ^ e J^essoisvano* 
D'Clei(d !)• Gasimi) 

Che fia i èiam tnolto fragili ^ Gastone ) 
x>.Gast^bassù) Sia(iló fragili è vero, ma la nostra 

Fragilità saprèm scusare insieme. 
l>*am'.(cU se) ^oh Castellali di Perpignano^ do?) 

SCENA ULTIMA. 

t>. luigi, b. Corrado y detti, indi Oihto. 

Ù. Rati (<Jf bracci ondo i>i Luigi) 

V ìeni Laigi • il mondo ìxxtìù Sappia ^ 
Che mal tliio grado io finsi esser tiranno; 
Gtigliélaib fa che per scoprire il cuore 
Oe'veri amici, e d'una vera àttiante 
Volle a tin finto rigor d' un finto sdegno 
Co^ finte reità cadere oppresso é 
Di tdttò egli è innocente ) e de' suoi gradi ^ 
& di gradi maggiori, % del inio affetto 
Più che prima è in posiesso^ in te> Luigia 
Ed in Guglielmo contemplare io deggio 
Le più salde colonne dei miei Stati* 

D.LuiSignùT, se ardito fui «., 

(iu atto d* inginocchiarsi) 

Ù. Rai. (trattenendolo) Non umiliarti , 

Non fosti y che un eroe* Corri a quel senoi 

I a 
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Che tal mi ti scoprì; me, te, Fenice,^ 
E se stesso mettendo alla tortura 
Atroce sì, ma di scave frutto, 
D.C?»^yie«», perdona a* miei sospetti, anuco^ 
D. Lui. (MracciMdolo) 

Taci. Se un sì bel nome mi ridoni^ 
Ogni amarezza è cancellata. isi haeianoi, 
j. Gug. (tenendrO abbracciato D. Luigi ^ e stendcn^ 

io ma mano a 9. Fonia) 

Spossa . 
D. Peri (ron trasporta , piglianio la mano diÉ. GUg.}, 

Chi di me e più felice a sì bel nome? 
i>. K«. l appoggiando una mano sulla spalla diD.luL^ 
fft, e formando un quadro concertato di quattro ptt--. 

sont\ 
E chi vWe giammai sopra la teijpa 
Innesto di quattro anime più amiche? 
Qìl {usmdo allegro precipitandosi appiedi di d* Gur. 
glielmo. , e abbracciando le sne ginocchiay 
Non posso più, Signore, siamo cinque. 
D.G/i<^.E? ver, ^erv^ il ^90 ^scpfipiq agl'altri servi. 
j>. Vit. {basso a u. s4lv.\ 

Don Alvaro, ho uà po<;hetto d| vcTgogna, 

Per dirvi il verp ho anch'io qualche rimorsqv 
p. de. (basso a D. Gastone ) 

Gastone, voi vedete il sacrificio. 

In verità che se non m'adorate, 

Coir aiuto del Ciel fo qualche scena, 
^.Qast, Ibassf) J-a maggior scena; Contessina, e fetta, 
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JD. òdri (da sé tcnfusò, è mesto) 

O degno fossi anch'io di quel drappello! 
D' Rai» (agl'astanti) 

E voi, spirti leggieri, e sconoscenti... 
D.Gug.C^ìm^y Signor. Son io degl'error loro 

Colpevole soltanto. Essi non hanno 

Né coty né edtìcadon d'essere amici. 

Della maggior tranquillitade privi 

Geman nella miseria de' raggiri, 

Delle simùtazion, delie men^^ogne» 

Son puniti abbastanza. Oh il Ciel volesse, 

Che i pochi oggetti che abbiam qui presenti 

t*ossero i soli delle finte amanti, 

|S dcglUmici falsi/ I vostri pari, 

Ed ì Conti d*Ampuria, e le F^eniei, 

E i Gilotti, Signor^ son rari assai* 

Anime prive del maggior de^beni 

Godete pur que'bftni che apprezzate. 

Siate fedeli al mio Sóvrah confini. 

Che più grati vi son , ma ognor tremate 

Di chi amicizia, e amor sa porre a prova* 
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JL^A idea di Còfiipòrrè la ftappreseAtaiióné 
Teatrale ch'io intitolai , JlnhihaU Dùca di jìttne , 
fa in ine nsvegJmta dà ana strànìssìiha ^ e deforme 
opera scenica del Teatro Spagnolo , in cui per Prota- 
gonista è certamente pósto un Duca di Atene senza 
alcun nome« 

Quair opera apagnola é intitolata t 11 Difensore 
del froftio aggravio ; tJn tal titolo^ oltre all'esser 
falso, e non adattabile allo sviluppo della catastrofe, 
fa che gli spettatori siano prevenuti , e toglie la 



forpresft tifa sci<^liaient<( della Rippresenuzionei 
ph*d nno de'bootti colpi Teatrali coatenati dal idìq 
favoloso innesto: 

Fa dunque ani| ìnia artifiziosa scenica malizia i| 
titolo semplice, di ^mi^gle Duca di Stette , perchè 
troppo per tempo non ai avvedano gli spettatori , 
che il campione ra^^c^iera.tq^ che si presenta in campo 
t sostenere innocente colla sipada nna 4ovina condan- 
nata alle fiamme peK adaltera in e^ecqs^ioo delle Leg- 
gi , è lo> stesso di lei marito, cagione dalla condan-. 
na, per fiero, e zolfiireo temperaniento, inganpato, 
ma ch^ scpprei^do poscia la d! lei innocenza , espone 
la propria irita p^r salvarla. Unnibde Duca di Ment 
non ci fc^ mai; si fecst però, vedere per mia volontà 
nel Teatro, di Sant'Angela di Venezia » spstenato da 
degli At^qri di abilità nell^Aato^nno dell'anno ij9%y 
p questo Dqca da me partorito fece affollare per qn 
graq nomerò di aere il detto Taatro, né le pioggie 
dirotte, che cadevano potei^ono, raflìrenare il poncorsq 
al mio parto ; 

Non saprei dii^ la quantità delle opere sceniche 
da me. coau>oste, e da me s^inpre donate a'pover|[ 
Comipi col loro. bqon. prò ^ 

Oltre, la compensazione di compiacenza, ch'ebbi 
di intrattenere in Teatro, i miei Concittadini » e 
gnellit di far del bene a de'.Qon^ici , che sono pni 
nostrp projsnima, la^ più sapo^rita compei)L^az,ione fa 
ognora par me 1^ ascoltare le. ctiticfie de credentis^ 
dotti sQlIe mie libere sceniche favolose alfegorich^ 
faxuasie. 



^$9 

Fissando essi che la Rappreaentazlont Umibde 
puca à^^tm fosse pUniata sulla storia, e non on 
intreccio di favolosa inven2iipn(5 , dopo aye^tla proscritr 
ta colla loro ideale sablisiit^ come un mofftro non 
ammissìbile dalle regole delle Poetiche ^ gridarono; 
che Atene non ebbe unDnc9; ponie ilmioAunibale; 
che un Annibale Duca d' Atene non 91 fu mai . 
Confusero il info Annibale fon Annibale Cartaginese, 
coinè se al mopdo non ci dpyesse esser altro An? 
cibale , che il figliuolo d' Amilcare. 

piccandosi di erudizione scMamazzarono, che ii| 
Atene non ci fu legge che condannasse alle fiamme 
le adultere > ma soltanto legge che le condannava allf 
berlina ^ 

Come S'io avessi preleso -di eipor sul Teatro 
ana seria Tragedia si nausearono , e scatenarono ad 
alcijne espressioni d^nn servo, f d*una serva da mp 
introdotti in quella iayota, condannandole essi come 
espressioni iinp^op^ie, gqanfunque sulle labbra de^ 
servi fossei:o naturali ^ e proprissime^ 

Cbf più^ perchè ip ifi quella favola fa morire 
ucpiso un traditore falso flelsftorc vendicativo, e per 
un tratto inorale^ Ip fo confessare al Pubblico il suo 
delitto I e chiedere perdono al ^ielo , incollerirono 
sino contro quella confessione, a contris&ione , ad- 
ducendo, che gli Ateniesi nop conoscevano il Sacra? 
mento della Penitenza. 

. Kon mi afiSuicherò a notare gP infiniti assordi 
f fervati da. miei carissimi nimica censori neiraccennatq 



140 

iiìio favoloso iinpàstd sbènibò. Dieo carissimi nithicìi 
perchè gli amo, e mi fanno ridere. 

Se la detta mia favola meritasse Un'Apologia^ 
lasciando da un lato la Apologia degrinnumerabili 
spettatori, ch'ella ebbe a tante repliche, <:fhesjsonó' 
fatte di quella, i quali la giudicarono hùohtk rap- 
presentazione , potrei spassarmi ad abbottare un'' 
Apologia niente pedantesca per questo modo; 

In una favola di pura invenzione il poeticd 
arbìtrio è dispotico dì sceglier paesi , di dar vita à 
protagonisti , dì por loro un nome a suo modo | di 
formar leggi^ dì crear circostanze, di tessere un ap-» 
parecchio, di piantar una base da cui esca un*azione' 
che interessi, e tenga legati gli animi di chi la ascolta 
dal prixKripio al fine , Il mio Annibéde Ai ^sltfema 
longhazza fece questo prodìgio 4 

Qual colpa ho io che degli sp(Ntatori sjenoandàft 
al Teatro con delle supposizioni ^ e delle storicte 
immagini ad ascoltare una favolai 

Chi afferma che al tempo di Carlo Magno vi 
fosse in Scozia una Legge per dui il Monarca di 
quel Regno fosse in dovere di far ardere la propria 
figlia Ginevra per esser accusata d'impudica? Quella 
favolosa invenzione dell' Ariosto fu argomento a 
Teatrali poeti di sceniche rappresentazioni , che 
piacquero» Perchè non potrò io inventare una Legge 
in Atene, che condanni alle fiamme le adultere^ La 
hp inventata V e fu sanzionata da pubblici applausi. 
Do licenza a' miei ce&sori di caneeiltre dalla mi* 
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favola il tiiolo di Annibale Duca d*Mene^ e di porvi 
quello di ^julfo Re di Scox}<^' L'opera qùal ella sia 
non perderà nulla de! suo intrinseco vigore. 

Il dire che Atene non abbia avuto de Duchi è 
più favola della mia favola. Hinìeri AcciaJaolifuDuca 
d^Atene^ e dT Corinto. Furono tali i di lui discen- 
denti per quasi un secolo . La storia , e le monete 
coniate a lor nome die si trovano anche oggidì pa- 
lesano questa verità. Un nome inventato potrà essef 
cagione » phe non dovesse piacere una favola che 
piacque? 

Siccome nelle mie favole sceniche bo avuta la 
volontà di far sepipregiuocare 1-alIegotia, di sostener 
la sana morale , e di dare uno specchio di buon 
esempio a* popoli che vhrono con noi, prego i mici 
censori a non condannarmi di anacronismi a seconda 
della loro erudizione fuor di proposito . Ho voluto 
che un traditore moribondo procuri nella mia favola 
di salvar Tapima dal fuoco eterno con una pubblica 
confessione, e un aito di contrizione, nel tempo in 
cui in quella Atene, da miei cintici ideata, gli Ate* 
niesi andavano a casa del Diavolo. 

Dal canto mio guardarei in una scenica, Rapr* 
presentazione favolosa l'apparecchio, la tessitura, li 
condotta, il ripieno, le avvertenze, la diversità de' 
caratteri sostenuti, le circostanze, i dialoghi, i ra- 
ziocini^ e sopra tutto la sana morale, e allorché ella 
giugne ad interessare, a piacere, e ad essere accia*- 
mata dal Pubblico per i'acceniiate qualità , che Panir 



mano, direi i cb^elto regge alle regole i Capendosi che 
la regola principale è q^aella di piacére* 

Se i censori della mia favola jinnìbdt Duca di 
Mtne si degnassero di ^tendersi la briga di censarare 
anche il mio abbozto di Ajiològia^ possono farlo ^ 
ma si spoglino della lasingi d^inqaietarmi i percbèf 
tiò è cosa impossibilissima* 
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PERSONA ce L 



ANKiBALi Ducè il Mene . 

AURORA Duibessa di lui m^lit. 

liiCEA Trincipessa Cretense Cugina iella Duchessa , » 

amiMte di 
ALESSANDRO Granàt iella Grecia favorita df/ Ducà^ 

amante di Ificea. 
piODORO Grande della Grecia empiente^ e Cmsiglieve 

iti Duca amarne abhorrité di Nicea. 
ISAURO vecchio decrepito Capitani^ delle euariie dei 

Duca. 
WBflNio Cameriere di Alessandro , 
IRENE Damigella di hficea. 
DAME, Soldati^ servii e TepoU. 
pus SENATORI d^Mem: cks non parlano^ 

La Scena si finge in Atene % 
Il vestiario i alla Greca antica^ 
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Gran Sala nel Palagio Ducale con varie porte di se« 
parati appartamenti^ sedie! ^ e tavolini. 



SGENA PRIMA. 

yfUessMdrOy ed Irminh: 
\4Us. (usi^cndo seguito da Jlrmmo., e con entm4sm(ù 



c< 



^or mio perduto sei. Come si regge 
A si rara bellezza/ 

Erm. (da se) Ho finalmente 

Inteso dopo tanti, e tanti giorni 
Dì mute stravaganze 9 che il Padrone 
E* innamorato. 

\ilesi, (sempre con entusiasmo) 

Oh Nicea.../ Oh Nicea.,1 
Gaancic di rose, e gìgH.. scintUlanti 
Pupille, e in un modeste/, portamento 
Grave, e affabile insiem... vermiglie hbbra^ 
Quai sentimenti ragionati, acuti, 
- Sublimi, dolci, alteri escoii da voil 
Cor xpio perduto sei. 

frm. Signor, scusate. 

Voi siete amante,. Il Qel vi benedii::a, 
Perche chi perde il cor, di conseguenza 
Tomo XIL K 
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Col cor perde i) cervello, 
Mes. Ma Nicea ,, 

£rm,Si} si} Nicea, fa stella delia Cortei 

La^ bellezza di Atene, la cugina \ 

Della Duchessa, la divinità 
Giunta di Creta, che girare il capq 
Fc| a tutti g'i Ateniesi. Non vi negp 
Ch*ella non sia qualcosa; nia gli amanti 
Gfqardano nelle donne che idolatrano 
l vezzi, le l^ellezze, e gli attributi 
Con certi occhiali, che fan grande assai. 
Perdonata, Signor, la niia ignoranza ^ 
In sul tema d'amor fui sempre un sasso. ' 
UUsJSa non provasti amore?. 
trmi Oh Signor si, 

Un grandissimo amor per una mensa 
N Ben imbandita di vivande. In quella 
Trovo mille sapori, e un bravq cuoqq 
Me li cambia ogni giorno, e son conteqtq, 
v^/citEh lascia qqeste ^e^iocche tue facezie, 

E. non mi ragionar^ che di Nicea, 
Ern?.Sìete sicqro ch'ella y'ami? 
^Ales. Oh certo, 

Di ciq son ^icqris^imo^ 
Em* Qr vi^ dunque 

Sbrigatevi, chiedetela per moglie. 
Ella v^ama,. Vi stima la Duchessa 
CJh-c sua cugina. Sieie un Signor grande. 
Siete del Dqca il Favorito, e basta 
Ohe la chiediate a lui^ vostra è J^^icea^ 
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Avrete campo allpr di bilanciare 

I gasti, ed i disgusti dell' amoTe,, 

Ed io scometto che non possa un mese , 

Che il cuoco , ed una mensa beri fornica 

Vi daQ più gusti assai d'un matrimonio* 

^les.Tàcìy non isqherzar. Di lepidezze 

Non è questo il momento. Sappi Erminio, 
Che da più giorni esporre al Duca volli 
La passione intensa del mio seno 
Par l'adoraci! mia cara Nicea; 
|VIa da più giorni vedo il Dsca torvo, 
E tnesto, e taciturno; star rinchiuso, 
O passeggiar siglingo, mostrar noja 
D'oggi cosa, e di tutti. Tu beA sai 
L'indole sus^ zolfurea, e strana,, ed atta 
A' trasporti 5 ed all'ira . Ardir non ebbi 
D'introdurre il discorso, e di pregarlo 
D'una sì bella invidialpil grazisi,, 

pm. (a parte )Gr2tz\dL .'Gran bella graziai! Hi chiama grazie 
Ciò ch'iq chiamo condanne. il 
(guarda dentro) Qh il lupa è in favola. 

Ecco il Duca, Signor, d^-^tevi spirito, 
Non siate pusillanime. Chiedete 
La vostra bella invidiabii grazia « 

Mex.Nqn vedi , com'è ottuso , qomc gira 

Lo. sguardo oscuro, e minaccioso intorno? 

Jgrwx.Chi non è ardito non e vero amante. 
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_ SCEUA l^. 

Btica^ DhdvrCf Ouxriie^ e i itni\ 

(il p^^cx esce meste, y concentrato ^ guardando la terra ^ 
precedute dalle Guardie . , e seguita da Diodpro^ ^ 
^essand^o va ad incmitr^rlol 

jlfles.^ (inchinandosi) JT rospen il Giel TAItezza vQsira. 
(fi tìuca passa dinanzi ad Alessandro senz4 dargli ret^ 
ta^ e senza guardarlo\ 
^ JErm. (da se) Oimè. 

Il principio è cattivo per la sappllca .X 
DÀQd' ^a parte^ La Duchessa ho nimica*. In Alessandro^ 

Ho, un rivale possente.. Il> Du^a... basta,; 

Sono avvezzo a' delitti, e so occultarli.. 

Ho un occhio penetrante... Tutti, tutti 

Saprò levare a' miei desir gli ostacoli.) 
P^Ck (Jlevando il capo^ e Sjtorgendo Alessandro ^ cov^ 
sembiante d'ilarità) 

Tu qui Alessandro amico? Io desiava 

Appunto di vederti. 
Ales* iallegro a parte) Me felice /•} 

In che poss'io obbedirvi? Questa vita 

l^fonia è a perire a un cenno vostro , 
Phc. GnardicL 

Partite^ e tu Diodoro partf. 
piod. V'obbedisco. 

(a parte) Occhi miei, mente mia, siatemi guidc.(e»/r<il^ 
ÙHC. (guardando, Erminip) Chi à colui? 
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\Akir. E' an mio «erro^ Signore. 

Vuc.Pàttì anche ta ;' 

£r;».Iaimcdiate; (a parte) Oh è in grand* errore 
S'egli crede che un servo non s'ingegni 
A saper tutti i fatti del padrone> [entra] 

Jl/^jr.Signòre , il veder voi mesto, ed ottuso 
Tutta la Corte fa trista, e doleqte. 

^^•Oh Alessandro, in te. sol creder degg'io 
Un amico verace. Ho mille pegni 
Dell'alma tua sincera, e affettuosa 
Verso me^ verso la grandezza mia^ 
^a gùerrier difensore indastre, e forte > 
Tu consiglier fedele, tu cagione 
Ch'ebbi inisposa l'adorabil figlia. 
Del Re di Creta già vicino a morte ^ 
K che un Regno si unisse a'questi Stati: 
la qual seno migìior del seno tao 
Poss'io ripor de' turbamenti miei 
La cagion strana, acerba, e tormentosa? 

Jtlps. ( a parte allegro j 

Che non degg'io sperar?} Signor s'io posso 
Sollevar voi da turbamenti^ sono 
Di troppo fortunato^ 

DUc. Nulla meno 

Dà té attendeva amico. A Diodoro 
Ch'è pur mio Consiglier, tengo celato 
L'arcano che a te affido. Già t'è noto 
Che scorsi son tre anni, ch'ebbi sposa 
Col mezzo tuo la Principessa Aurora 
Unica figlia al Re di Creta, ons^i, 
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Per l'età sua decrepita, cadente. 
Amo la sposa tnia più dì me stesso ; 
Qaanta soavità/ quanta bellezza/ 
Quanta prudenza/ e infìn le sue celesti 
Dolci attrattive 9 quanto amor fetvente 
Alimentare I e raddoppiar non seppero 
Di giorno in giorno affetti tra noi due ! 
Oh Ciel per mio tormento, é pet torm^ifitd 
Degli innocenti^ tu volesti darmi 
Un stranissimo istinto. Suscettibile 
Di sentimenti opposti, ardente, fiero, 
E crudele , e terribile, ed ingiusto. 
Sulle mie passion cieca e ragione; 
. Chi sì attraversa a quelle e mio nimico^ 
Di prima impressione, impetuoso 
Quanti errori comn^isi , e quanti leardi , 
Pentimenti il mio cor punsero indarno/ 
Vedi ch'io so conoscermi, e il destino 
Non mi concede, ch'emendarmi io sappìa.^ 
Da molti dì un pensier tetro, un delirio 
Il mio interno dilania, i sonni tronca, 
Mi fa schiffo ogni cibo, ed i miei sforzi 
Vani son per scacciarlo* A te, Alessandro,* 
Soltanto Io confido, e dalla tua 
Fedeltà, e secretezza, alleviamento 
Alle mie pene bramo, anzi pur rogfio. 
jlUsJE! sorte mia. Signor, che in me troviate 
li fortunato oggetto , che dar possa 
Alleviamento a' pensier vostri amari. 

{a pane con allegro trasporto) 
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Ti rallegra Alessandro /è taa Nlcea'} 
Disponete, Signor, d*un fido servo i 
bue, Odimi attènto. Una vorace j^iamma, 
InestinguibiI fiamitìà, iiel mio petto 
Accese amor per una Dama. E' questa 
La cagion folle de' torménti miei, 
Della mestizia ihia^ de' miei deliri; 
Jiles. (con iorpresà) Come Signor? e là Duchessa i** 
buCé liritérrompendélo ì ^aci « 

li secondò pensier crudo che ihorde 
l'interno mio, Alessandro, è appunto àp{)tinto 
La Duchessa mia sposa. Io befi m'avvedo 
Ch^ella in ine scòrge insolite freddezze ^ 
Che in sull'idolo mio sospetta forse, 
Che s'affligge, che soffre, e che un sol cenno 
Sópra ciò il scio Ì>él cor noti osa darmi. 
Io l^amò assai) m'affliggo, e talot i>iango 
Sulla sua afflizione ma in un non posso 
(Forse è un spirto inferiial, che mi costringe) 
I}omar la passion, che mi distrugge, 
E che appagar voglMo. Però, Alessandro, 
Pubblicamente corteggiar tu devi 
Còtesta Dama, onde la Corte, e ognuno 
Là giudichi tua amante. Per tal modo 
Scemerà la Ducbessa i suoi so.^petti 
Stilla mia infedeltà. Tu poscia devi 
Di buon aulico, con ingegno, ed arce 
Sotto il velame d'un silenzio eterno 
Secretamente procurar sollievo 
A quella pasiiion, che il tuo Sovrano 
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Alla tomba conduce. 
Ules. . t sorpreso) ^ Oh Cielo! Duca 

Ad un mio pari... 
Due. {interrompendolo con serietà i 

Ad un amico io chiedo 
Con tal pensato ) ed unico ripiego 
Un dono^ e il sol che può serbanti in vita^ 
Ciò che farei per un amico io stesso ì 
{con fierezKfi) Ricusi forse? 
JilesJEh no Signor... {a partejQa^ì strana i 
Richiesta maif) La Dama che vi acceser 
Chi è? dove ha l'albergo? 
Dhc. In questa Cortei 

La mia fiamma e Nicea i 
jlìes. (monito y e sbigottito) Nicca...! Nicea.vl 
(4 pArte) Infelice Alessandro/ Io son perduto*) 
JDiir. Sterpisói? Forse a te non sembra degna 
Nicea de' miei sospiri » e ch'io vacilli? 
^/^j.Degnissima e Nicea^ ia parte) S'io resto invitai 
E' un prodigio del Cìel.) Deh riflettete 
Signor y Nicea cugina e alla Duchessa, 
E potrebbe avvenir. 
Due. (austero) A te non venni 

Per riflessi, o consigli, e solo voglio • > 

Un soccorso amichevole, e dovuto 

Da chi non mei negò. Rifletti amico 

All'indole d'un cieco appassionato ' 

Che sa esser fiero, e generoso, a un tempo, 

Che tutto puote, e che con l'alma incerta 

Sollecito da te soccorso attende • {entra) 
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SCENA IIÌi 
iAlessétnirOy indiSrmimQì 
xAleh (fUmsOy è ddd$l$rato'} 

V^ual fulmine mi colse ;^ Terra, tetii 
Perche non t'apri..;? 

(fensa alquanta) Ah Nicea> ah Nieeai.* 
Sei femmina anche to .. Se custoditi 
Avesti i sguardi tuoi, ceno son io 
Non si sarebbe il Duca per tal modo 
Preso dì te^ L'ambizion donnesca 
Chi frenar puote f E quanto ciecamente 
d^rasportar npn si lascia!.. {resta in fensiero) 

Urtai ittscenié indietro di se) 

Ho inteso tutto* 
Infatti tra i tormenti dell'amore 
E i torxncDti che ha seco un matrimonio ^ 
Questo del mio Padron non lo previdi ^ 
£d è un tormeato fuori dei concerti . 

iAles. (da se) Quella dolcezza.. g|i occhi lusinghieri 
Fecero li colpo , e il misero Alessandro 
Vittima han httà^... A questa modo, ingrata, 
Tratti un amante sviscerato, e fido 
Dopo tante lusinghe, e tanti giuri, 
E promesse d'amor costante, e forte? 
Or vedo la ragion per cui volesti ^ 

Secreti sempre ì nostri affetti, infida/ 
(egli resta in pensiero con U mano dU fronte) 
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Èrm. (da se) Lo vedp tanto fuor! di se Btéséóf 
Che a rallegrarmi seco della carica 
Che gli die il Duca, temo che lo scherzo 
Mi guadagni due calci , o ancor di peggio. 

i4les^{,5CUOteniosi] Ebben.; Cori artifizio airambiiiosà 
la passión del Duca, a quella infame 
Scelta ch'ei di ine fece ad esser mezzo 
A* colloqui d'amor ch*ei volle occulti, 
IVIì sforzerò ad espor placido in volto • 
Sulla fronte a Nicea saprò ben leggère 
S'ella mostra letizia , e se appariscano 
Di Compiacenza inidizj... Ah se distende ^ 
È' indegna del iiiio amor., Safprò dal serto 
Cancellar la sua effigici E H Duca., e il D oca? 
M'involerò d'Atene; tra le inora 
De' solitari morirò d'affanno* 
Goda Nicea del suo trionfo indegno. 

irtHi (avanzandosi fnesto) Signor.. 

Me/. Che fai tu tpni 

Ermi fìià intesi tutto, 

È vi assicuro, che il mio cuore è in pezzi. 

udlesJFa intendesti..! Silenzio, o la tua vita 
Dalla tua lingua pende • 
(guarda verso l* appartamento delia Duchessa) 

Ecco Nicea 
Ma seco ha (a Duchessa. tJn miglio^ puntò 
S'attenda a'sfoghi miei. Segrfimi, e taci, (entra) 
Mrm.Gìì voglio bene, e Sento del dofore; 
Converrà sollevarsi , ed il Cordiale 
Per me non è difficile. II padrone 
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in Atene ha di tutti miglior tavola. 
l'ra i Solitari .*? Oh ini Irincrescerebbe. 

(segue Ulesiandro) 

SCENA IV. 

Uur0Yéiy Nicea^ e ìTtne* 
ìAuy. (uscendo assai mesta) 
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1 icea non tortnentarmi : 

j^/^^ È san io dnnqaei 

Oggetto di tormetto à ona cugina 
Più che sorella a me d*amor congiunta? i 

Il cercar per affetto , e per consiglio 
Dellia vostra mestizia la sorgente 
Sarà tormento^ 

^uf. No , Nicea , inel credi , 

Non ho alcuna cagion*. Son questi effetti 
Del mio temperamento. Spesso io provò 
De' tetri assalti di tristezza . Cerco 
Il movente^ noi trovo, e tuttavia 
Non poss'io trattener lacrime amare. 

Iella si inette il fazzoletto aglUcchi) 

Ire. { a parte] Eh sarà qualche effetto ipocondriaco, 
Vado soggetta anch'io, ma rare volte 

Kic. (xer/tf) Duchessa, io non son cieca, e ben discerno 
Che vi sforzate a simular. Se indegna 
Mi conoscete di saper la causa 
De* vostri occulti affanni, in non mi offendo, 
Ma tronco occasion dì tormentarvi. 
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Con licenza: {fa un inchino in atto di partire) 
kAur. (trattenendola) Ti fe^ma amica mia. 

(guarda intorno , indi guarda Irene ì 

Irene t'è fedele, è saggia^ e t'ama. 

Non e vero'Nicea? 
Nic. M'ama di troppo, 

Anzi^ per troppo amor, spesso mi tedia 

Con certi raziocini da sua pari. 
ire. Grazie Signora, per beh vostro io parlo; 

Io vi ho allevata , ho ias dì consigliarvi ^ 

Voi dovete aderire a'miei consigli, 

Ed i miei raziocini son prudenti i 
i^i^r.Sappi dunque, Nicea^ la cagion vera 

Delle mie angoseie. Il Duca più non m'ama^ 

Ho perduto il suo cuore ^ il mio tesoro - 

Volti ha gli affetti sviscerati suoi 
• -^^ Verso aUro oggetto. E* questo il crudo colpo 

Che mi lacera il core, e che m'uccide t (ella piange 
NicAcon sorpresa) Dopo un sì lungo tempo di soave 

^Coniugale reciproca armonia. «.. 

Perdonata, Duchessa, io non lo credn^ 

La gelosia travvede ... Fate torto 

Alle vostre adorabili attrattive ^ 
i^nr.Vani dubbi j Nicca di ciò son certa iisegue a piangere) 
NicM^ (la che v'avvedeste? 
^ur. Ad una moglie 

Chiedi da che si avveda ^ {che il marito 

Raffreddati ha gli affetti per la sposai 

Volesse il Ciel che fosse inganno il mio* 

begue a piangere) 
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^/f.Chi è mai questa Dama? Io stessa, io slessa 
Rimproveri, e consigli saprò darle, 
Troncar il filo delle vostre angoscic • 

^«r.Lascianpi, Nicea, questo discorso, e appagati 
Dì ciò che sino ad or feci palese. 

Z^/V.No Duchessa saper vogPio da voi 
Chi sia l'oggetto delle vostre pene: 

^«r .Tu vuoi saperlo dunque... Egli e Nfcea. 

Nic. (con stordimento) loSignora..; (resta estatica)^ 

Ire. (a parte) Ih ih, la mia padrona. 

Anche il Duca.. Ma gii l'amor dei Duchi 
Sono amor di passaggio, e se il ceryeHo 
Mi regge , sarà moglie di Diqdoro • 

^«r,Tu stupisci Niccaf 

Nic. Chi ciò vi disse? 

^«r. Uudito, e gl'occhi mici. Gli sguardi fisr 

pel Duca ognor sopra di te, i sospiri, '^ 

E il labbro suo che involontario esprìme ^ 

Il nome di Nicea senz^ avvedersi . 

Ti dirò più. Sapend:o il sposo mio 

Dal giardinier, che tu la notte cerchi • ;- 

In questo estivo ardor^ ne%iei giardini 

Passeggiando soletta , la fresc'aura 

Di refrigerio, al giardinier commise 

Secretamente di lasdaJ| socchiuso 

Un de* cancelli de' giardini, it fido 

Giardiniere che mi ama, a me io secreto^ s ' 

Un tal comando palesò. Fu questa 

La ragione, Nicea, che ti trattenni 

Con iirie, e senza palesar l'ar<;anp, 
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Scusa 2 parecchie notti di me appresso^' 
Il g^rdinier mi disse che piq notti 
f!*!! il Dac4 per sorprenderti » ma in vano: 
Egli è ben vero che da varie notti 
Forse avveduto 4e' sospetti miei 
Sospeso ha di venire^ Tuttavia 
Del cancello socchiuso non sospese 
X^' ordine ancor. Ma a che mi perdo ^^ arnica^ 
.. A farti riconoscere, e a iar chiara 
I^a passione } che Io sposo mio 
Nutre per te iNficea? La sua mestizia, 
La freddezza per me, ch'io scorgot in lui, 
Gli ardenti suoi sospiri, ed il tuo nome 
Che trattq tratto ^ sua lingua esprime 
Fuori di se , fanno evidente , e chiara 
L^ mia sciagura , e più qh*ìo. non vorrei. 

^/r. Misera ! e ciò fia ver? 

(^con fervore) Per quanto iu Cielo 
V'è di più sa^ro, a voi, Duchessa, io giuro ^ 
Che ciò m'c ignoto, e se ciò è vero, giuro 
Che un ferro ps^sserà questo mio seno 
Prima che il Duca vostro d,à me ottenga 
Il menomo favor. Paleso a voi 
Per vostra calma. Prevenuto ho il core 
Per Alessandro, ed è Alessandro solo 
L'idolo mio, Tunica fiamma mia. 

Ire. (a parte) E batti pur con questo suo Alessandro* 
Io proteggo Diodoro. Yedereipp.) 

•^wr;, Icon qualche ilarità^ Alessandro, Nicea? 

Nic* Di nuovo il giuro, 
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^' Alessapdro, ed aspiro all^ sua destra, 
Proteggete, Duchessa, il nostro aippre. 

tAur.K il Di|ca ad Alessandro sqo filetto ^^ 
Ch' e il di lui favorito , che di tanti 
Merti in ^i lui favore è carco, puote. 
Farsi ?ivale, e offender d'un tal torto? 

Nic.Dal canto mio, credo fallaci ancora 
Tatti i sospetti vostri. Tuttavia 
Celar non deggio, che i ferventi amor} 
D'Alessandro, e di m? furon secreti 
Da un yelo impfsnetrabile poperti, 

^ur.Ta il mio dolor scemast] i|i parte « Oh apiic^t 
Se sni ridoni al sen l'apnato sposò, 
pel poter mio, di me ^tess^i disponi 

(abbraccia, e bacia Ni fca^ ed entra) 



C 
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Nlcea, e Irene. 



Nic.V^iq che intesi, e fia ver ^ Se è vero;. Oh Cieli..! 
Caro Alessandro, guanti strani eventi.. 
Quante peripezie crudeli, ed aspre » 
w All'amor jiostjTQ si attraverseranno! 

Jre. Eh cancellate quest'amor fanatico 

Per quel vostro Alessandro uom freddo , (timido, 

pi poca testa. E' Diodoro Tanico, 

E dì mente sublime, che saprebbe 

Trarvi d'ogni iml^razzq . Quello è un giovane 

Da stimare, 9 da amare.. E' Consigliere 

Del Duca* E' qq Signor, ricco quattro volte 
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Più det vostro Alessandro • E' bello , è ^Sibile^ 

Generoso, e alle corte y il Giel v'ha £ittx 

Nascer l'ano per 1* altro. Uniti insieme 

In un bel cocchio a tiro a sei saretq 

Proprio due figarini da dipingere* 
flic.(c0lUricaì Irene, ornai son stanca, e devo eredeiiti. 

Divenata infedele, avara, e folle, 

Per minor mal , per questa tua insi^tenzi^ 

E petulanza sciocca, e temeraria. 

A sorte ti abbagliò Toro, e le infami 

Lusinghe dr colui i 
Ite^ Oro..! a me oro.;i 

Glielo averci scagliato neHa faccia. 

Da vor non aspettava questo affronto^ 

Parlo perchè vi amo, e sono certa 

Che vi risolverete ad esser spos^ 

A Diodo To, che spasima per voi. 
Uie. {comi sopra) Odi Irene; se brami l'amor mia 

Non mi favellar mai di quell'ipocrita: 
ìre^ Ob Cielo .1^ Oh Cielo ^ mi scandale^^zate. 

Un uom tanto mora], cornee Diodoro, 

Tanto shicero, di sì buon esempio 

Ipocrita chiamate^ Via pentitevi^ 
Nic. (guaréaniù dentro da sey 

Alessandro.) (ad Irene] Ti lieva a me dinanzi,, 

Sfacciau ti ritira. E ancor non partii 
Ire. Vado, vado, Signora; vi obbedisco. 

Ma voi parlate con troppa alterìgia 

Con>:hi può dirsi a voi seconda madre. 
Ha se partendo ì Io £ir9. tanto, e tante ne farò;^ 
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Che Diodoro alfin sarà sao sposQ , 
Spq proprio inyjpexita^ indiavolata. 

t entra n^lVaffarUmWM 

5 C % If. A VX. 

j^kssaniroy e Nicea^ 
ìfh. (^on qudckfi fdsiQ ii trasfoftaxjtrsQxÀltssaniraì 



leni ^aro Alessandro^ 
^les. (con un inchino fftaw.) Mia Signofrai 
L'epìteto di caro, ed il giulivo 
^Vo^tro trasporto ornai per me non sono. 

Ifiic. (sorpresa y e sostenuta) Qiial novelio linguaggio?^ 
^les. (serio) ,11 mìo linguaggio 

Linguaggio è del dover. 
^ic. (^ave) Non sei pia dunque 

L'amico, e amante mio ^ 
oiles* {come. sopra.) Lo foì, Signora, 

Ma rispettar degg'io la elevatezza 

De* pensier vostri. 
l^ic. (sen^re sosienutay Tu gli abbassi, e rendi 

I pensiei taoi, senza avvederti, indegni 

De'pcnsier di Nicea. Non soffro arcani, 

r«j[c offensive ironie dalla tq» vere. 

IJpmo XH. X L, 
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Spiegali. 

yiles. Ed è niesiier, ch'io vi jjal^si 

Ch*9rcl? il Duca per voi? Calma Signora « 
Non soffrirete areani> ed iroaie 
Dalla voce del Daca • 

Nic'* (setnpre grafve) E la rea fiamma 
Del tuo Signor, potrà renderti ardito 
D'insultar chi è innocente, e te solo àma^ 

[Ales. Solo ..f Noti più Nìcea« Da questo punto 
Per levar i sospetti alla Duchessa 
D«gg'io pQhbliicaniente corteggiarvi, 
Onde ognun creda, che di me soltanto 
Siate ivaghita, e amante mia, ma poscia 
Procurar devo con ingegno > ed aite 
De' xnc>me«ti secie^^ a) iniQ $ignox« 
Di colloqui soavi con Nicea. 
i irenica) Nicea mi saràgraM* 

Nic. Ifiremmtt) la credet voglio 

Che tu scherzi, Alessandro* 

M(s. Eh non è questo 

Argomento da scherzi. Il vero io dico. 

Nic. i altera] Chi ti comparte un cèsi turpe uffizio^ 

^/fx.Chi tutto può volere, e il vuoje. Il Duca* 

iST/r. Vile, e tu l'accettasti^ 

Mts. E chi poteva 

Opporsi ad un Sòvran, ct:^ lutto devo, 
D'indole fiera, minaccioso, e altero, 
I^fiatnmato d^amore? 

Niu (procellósa con ffrand€zx.^ì I-o poteva 
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^ lo doveva un CaValier ^ che seate 
Onor nei 5eno> e la doviira stima 
Per una Dama, e ajBTetto pev Nicea. 
Ta acconsentir potesti d* esser mezzo 
A tradir un amore coniugale 
Della tua Princi j>es5a ^ rara moglie , 
Ed a tradii: T onore di Nicea 
Che di adorar giaravi? Credi forse 
Favorito del Duca, coll'azlone 
Che accettasti di far, di non offendere 

X'onor stesso del Duca, e che ti sforai 

*À favorii: le passion di quello 
Jl bel nome d'amico? Oh sacro nome 
A quante turpitudini t'inducono 
Xe immagini corrotte, ed il costume 

. Da^r empietà sconvolto/ Sotto a piedi 
3en saprò calpestar rinclinazione 
Cieca i^h'ebbi per te. Sci reso Indegno r 
bisprezzare saprò l'amor del Duca , 
Scacciare il mio per te da questo seno • 
Ambidue H $o mi costeranno lacrime j 
Quello del Duca per le sue violenze, 
' E pel decoro mio che sta in periglio , 
Il tuo per la imbecille mia credenza, 
g; pel rossor che avrò-^d' averti amato,.. 

fdaffo pÌ€coU ^ansa con dispetto) 

E di sentir nel sen d'amarti ancora. ^ 
jPuggi dagl'occhi miei. Io sguardo mio 

L z 
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Più noH ravrisa io te che an mostro onreada;, 

leUa vu(A fuggite): 
JU. {tuttenenioh per mi mani, t pecifittniòa ^( 
lei fitài.) 
Ah Niceal Ah Nicea! Scasa un amore 
Per te geloso , ed a ragion geloso • 
Il Daca è Tcro , fciribondo ognora 
Stelle sae passioni a qoaiìto dissi 
Costriniermi tentò . Alle mie scuse. 
Discese ad un comando, e alle minaccie. 
Dettò a me gelosia tatto »l discorso 
Che teco or tenni per spoprir rinternq 
Del tuo bel cor. Se per sciagura mi» 
Hinvenia infedeli^, foggìr d'Atene 
Aveà mc?o disposto, e di niorirc. 

{eglt ptange), 

ìlic. Ummossa) Dici tu il ver? 

^^ Su questa man ch'io bagn^ 

* Delle mie calde laci-ime tei giuro. 
Se oon mi credi» uccidimi. 
.^. Ti leva. 

Non è questo il momento, e non e quest^ 
Luogo opportuno a favellar tra noi. 
Questa notte al giardiii della Duchessa 
Canto t^noltra . Troverai socchiuso 
Un de* cancelli; AHoi pptrem tra noi 
Consigliar, bilanciar sui casi nostri*. 
Un Duca fiero, iinpewoso, e strano..; 
Una moglie fedel tenera amante 
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D'an sposo ingrato, e che di me sospetta ... 
ìCircpsbnté Spietate . ;t Oh mio Àléssàiidlo 
Quante procelle minacciose, e oscure 
Staiino sbl nostro attior/ Vieni ti attendò* 

(entra veloce ndVafffartamentù) 
ìÀU. Benigno Gèl proteggi grinnotenti; 

(entra) 



il fine iel primo Mt0. 
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ATTO SECONDO. 

Vasti giardini della Dachessa , nel fonda 
ippariamecto terrena della medesima* 

ìfOfTE ÙSfCURÀ 

SCENA PRIMA, 
ti Duca sdlo^ 



o 



fiori, o piante) o simalacri, o fonti j^ 
A voi por mi conduce a mio dispetto 
tini secreta forz?i. Quanto un giorno 
Più soavi, e più fervide facente 
Le mie delizie con la sposa mia.^ 
Ed ora , . . Oh paSsfion che mi divori i 
Non trovo in voi che un orrido diserto* 
Di Nicea la comparsa sol potrebbe, 
llinovellar rameiiitàde in voi, 
Chi sa? Spcriam, giriamo qui d* intorno.. ^ 
Oh sconoscente Annibale > una moglie 
Si affettuòsa» sì tenera > sì saggia 
Con illecite fiamme òsi tradire? 
1 rimorsi.., Ì*amor fanno un inferno 
Nel mio petto**, ta mente mia vacilla^. ^ 
Un pugnai pianterai nel seno mio... 
Ma il fcicéo amore soggiogar non posso ^ 
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J 

^urordy e Nitea tstmo digli àfpmtmmii 
e il Duca. 

(Le donne si fetmm^ iniietYo,\ 

fiic. JuN a, Duchessa y vogrio piove evidenti 
Darvi , che il ver vi dissi , che voi stessa 
Col vostro udito siate testimonio, * 

^ Ch'io non v'inganno , e che dal canto mia 
Parte aon ho w' vostri affeinni «. 
u4«r.; ^ Scasa 

Cara Nicea 1% intensa acerba doglia, 
Che m'opprime, e al sepolcro mi conduce j 

(favellano bassa ferme indietro ì 
l^uCédase) La voce, di Nicea ^ ma ho udita ancora 
La voce dèlia sposa; Avverrà forse 
Che la tiranna, mia cara Nicea 
Per gualche istante, qui sola rinianga. 
yQìtetò'*. tornerò,. i M'assisti aniore. 

(egli si ritira i ed entra per uno, dt'^vi^li dei 
giardini.) I 
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SCENA III. 

Dioddro $(m un foglio in mano , jlm^tA ^ e Ni tea . 

(Diodoro farà qualche passo lento entrando nel 
giardino pensieroso.) 
ìlic. basso alla Duchessa^ 

%Jìguonii. panni i.. mzi son cetu, scorga 
Da quella parte o?'è il cancel socchiuso 
Entrato un uomo , ed è certo Alessandro i^ v 
Ritiriamci un aion^ento, e vi pi'omeito 
Di farvi adir guanto a' sospetti vostri 
Porrà un'intiera calma dal mio caata^ 

Ì4ur. basso a Nicea} 

Lo spero amica. Questa destra stringi. 

iprendendo Nicea per la manotj 
Giuro, se reri sono, ed innocenti 
Reciprochi gli amori di Nicea 
E d'Alessandro di volergli sposi. 
In Creta ho un Padre ^ e un Regno... Più non dico... 
a parte) Questo^ è il solo rimedio a miei tormenti . 
(rientrano negli appartamenti! 

DÌod.da se l avanzando qualche passo pia c^l viglietto 
in mano) 
Irene mi lusinga, e ognor mi giura. 
Che quantunque mi sprezzi, in suo secreto 
M'ama Nicea. Ch'io insista, e sarà mia. 
Qra m'avvisa in questo foglio, ch'io 
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Itìtroverei socchiuso de' giardini 
tTn de' cancelli^ e che Nicea stanotte , 
Irrorerò ne' giardini. Era 3occhiu80 
Certo il cancello, ^ ciò sembra un concertò 
Dì Nicea coll'assenso. In fin del foglio 
Mi scongiura però-cb'io non palesi 
Ch'ella mi die l'avviso. ìo non comprendo .«; 
E intendo solo amox^ che mi conduce, 
E quell'intento ch'io soddisfar voglio. 
Non ha riguardi amore , e tutto è lecita 
Ne' servi di quel Nume; Seduzione, 
Haggiro, inganno, tradimento ìndustre, 
E violenza alfin , son gl'attributi x 

Dell'amore, ed è sol che gli condannai 
La stupidezza, e il cieco fanatismo; ^ 

Venga pure Nicea. Porse passeggia 
Per i giardini sola. Anderò in traccijBi 
ideila pernice, e tornerò in aguato 
Se non 1^ trovo. À un cacciator mio pari 
Selvdticine non fuggiron mai. 

. (entra per un vide) 
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SCEKA ir. 

uiUsstmdrù, ed Brtninio etaratò, thntfmty 
s4,lts. (bisso ad Erminio)' 



V. 



edesii entrare un uom qui ne giardini^ 

Mi parve il Duca;. 
lirm. C basse) A\f andamento y certa 

Parve il. Duca anche a me. le brache mie 

Sonò a un bel rischio pet la pia paura. 
Jtles. (basso) In, questi sacri luoghi, chi potrebbe 

Avere ardir d'entrar fuori che il Duca? 
Erm. (basso) E per voi questi luoghi non son sacri? 
^les.f basso) M\ Nicea ro'itìvitò, la mia Nicea. 
t:rm. (basso) Ben ben Micea, Concederete Un giornot 

Ch'io son di voi pjù, ^ggia ùiille volte • 
^es. (basso) Temo qualche terribile sciagura. 

Nascondiamci qui intorno • Sarò attentò 

Se. capita Nicéa. Ycrrà son x:erto. 
I^m'^ Questi garbagli sono a me antipà^tici . 

Isi ritirano i 
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i 

ptpiùTOi Niaài indi Alessandro y ei Bmnio^ 

piod.(dàseì JUa pred4 ctrca ìnvan 
l^iC' sull'uscio dell* afpatument^ guardando verio Dior 
doro dà se) Eccolo ap[l>ùiDto 

Non m'ingannai. (elU esce) 

piod, {guardando vers% ÒlieeA da se j 

Un'ombra ^romitìle^.^ 
Ella è Nicea. Non m'ha ingannato Irene ^* 

' (XI vé^ avvicinando a Nicea\ 
^i e. {basso verso Diodoro ) Sei tn^ 
pkd^ Son io . 

Nic. D'amore a tal finezza^ 

Che in questi luoghi , iq queste ombre notturna 
Con ta^to mio periglio ^ ad un colloquio 
T'invia > discacciar da te dovresti 
Ogni dubbiezzi^ ppiaii ch'io ttt, dispi^^2.zì 
^er altri oggetti . 
piod. la parte allegro^) 

Irene il ver mi disse. 
(dui esce nel basso del^Teatrp MessandirOi conBr-^ 

minio (n ascolto t 
Nicea viscere mie, mio sol^ mìa vita 
Qual trionfo ni| doni) Ah mi concedi 
Che sulla destra tua «po' baci miei 
t> gio5a del mio core esprimer possa % 
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MV. tda se sptvtntata mrocedendo qudcht pitia) 
Ma infelice guai voce! Noii è quésta 
La voce d'Alessandro:) Chi sei tvti 

Diéd. Dibdoro; 

Nic. {sorpresa, e siegriosd) DÌodotoì TcBierarìò 
Chi tpA t'addusse? 

iAles. (da se) ' Diòdoro f Oh Numi 

Che sento mai ^ Che liii succede ^ 

Diod^imermigliASo a parte) Irene 

Mi lusingai o s'inganna. Tuttavia 
Oscurità propizia I e cirèostanfa 
Propizia all'arder mio, grato vi sono-^ 
Signora una lusinga ^ e degli affetti 
Non indegni di voi, ^ui m'han condotto; 
E goal oggetto attender potevate 
Chedi pia me v'ad ori? D^ Nicea 
Vù infelice che per voi delira 
Non irritate, e soccorrete; 

Sic. Atfdactf^ 

Esci di qua fi dico. Se più ìnsisrti 
Ti piomberà sul capo ^ufel ca«i^ò 
Che merta il tuo delitto. 

Diodi con ardirei Un Diodoro 

Farmi però Nicea, the si potrebbe 
Disingannar con rattenuti accemi 
Più modesti^ e più urbani • 
Uic. 1 accesa) Ad un tuo pari 

E' urbanità la mia quella con cui 
Mi trattengo, e ti parlo. Ancor non, esci? 
JlUs. ifremmte basso ad Erminio) 
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Gli iipmergerei la spada mia ne' fianchi 
I^a ir secreto •.. ma il laogo... ma il dovere... 
BYm.(basso) Per carità non fate stramberie. 
j^ùV. (collerica) Scellerato, va, faggi: 
piod.( furioso) Sconoscènte, 

I modi tpoi villani ad un mio pari^ 
Cieco m'ban reso, la mia fiamma irritìmo, '* 

I trapassi in amor leciti fanno , 

E gli stimoli miei fanno pia audaci. 
Ch*io merito il tuo smor, ti darà prova 
La violenza alfine. 
(si scaglia a Nicea prendendola per un braccio^ 
iliCé (dibattendosi con voce alta) 

Iniquo lasciami. 
YÌles.( fremente da se) 

E d^un t^l traditor si fida il Duca! 

II non punir quest'empio è omai delitto* 
(poff4 la mano alla spada ^ t fa qualche passo ^ 
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SCENA VI. 

« 

UuT9ra^ e i detd, 

^ur. (Uscendo dagli Afpurt menti Nicea) IN jcea , Nicea 
che fa ? 

^les A trattenendo il pajisù dd sey CielJ La Duchessa/ 

ErmSbasso) La^ burrasca è maggioi. Siamo annegati. 

^/V. Costai, Signora, è un aom brotal, che ìngaesti 
Giardini s'è intrido tf a > t. che smarriti 
Ha la ragione, ed il cervello a un tratto* 

^urJ con maestà} Chiun^oe ta ti sia, eh* entrare osasti 
Jn questo rispettato mio recinto^ 
Te n'esci tosio. Siami grato ch*ÌQ 
Né chi tu sia ricerchi, né il tao nome 
Per l'orgoglio panir d'nn forsennato. 
Scorgi da ciò la mia clemenza» Astienti 
Dal commetter di naovo nn tal errore , 
Temi Tira mia giusta; Usa il silenzio^ 
Ch'io grazia ti farò d'osarlo ancora * 
>6ciagarato t'inrola, e tu Nicea 
Vieni meco, ini segui, 

Hic. [da se} Fuor dime 

nix trae quest'accidente inaspettato^ 

{entra fon la Duchessa negli appartamenti ì . 
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SCENi Vit 






t>hd.l da st con/un ) X la^iribile isaccesso u/la Dbdiessa^ 
Beo ehìaro Io Vegg'to^ di Aon conoac^itmi 
Fìnse soU^moi«.i; &e mtì mi coBobl>e^ 
Nicea pakaeia.;^ Dei D^ct io sono 
L'intimo Consigliate «•• Eìl9( losfQita 
Ch'io Qoasigii 16 sposo ^ cb'^ll» adora > 
CoJitTQ gli ajSetti siiM) a)'at)bor{e> e o|>|3^resso 
iVii vp^rebbe, e sbandito».* AF £>ucaé.« ftl Puca 
Ella in' accuserà .b. Fiero > e di j^rima 
2.olfarea imptessìone il mio Signore*^ 
Spavéatoso pei!Ìglio ^! (spU^tendm) Ean Diédoro 
Si avvilirà ?.. Di f^rtitì rif«t»ghi, 
E di sublimi macchine il soo ingegno 
Sterile è forse diveBaiQ.«? Celeri. 
Siano 1 trovati miei. Il prevenire 
Le accuse è buon consiglio^ ^d è salubre. 
Sì, si^ sugli ajtrai capir i miei persgli' 
Ben saprò tutti rovesciare. Pera 
La mia niinica, e quanti si attraver«uio> 
Alle mie ptsaiony tatti peidbscana.. 

{in ano di uscire da giardini) 

^es.(chiamfiniùk\ Diodora^ tra^tienii. 

DÌQd.{ sorpresa doi se) Anch^ Alessandro 

Qui testimonio ! Noa baa^^va cb* io^ 
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Fossi dalla Duchessa sai mio errore 
S^coperto..? Il mio perìglio si raddoppiti 
Vendicarmi saprò sopra ambidaci 
Salvo fia Diodoro.) la goeito loca 
Alessandro^ anche tn? 

yAksXa fxrtt} S'usi prudenza 

Ond'egfi non s^avveda deU' oggetto 
Ghe mi condusse*) Ad entrar qui ti scorsi^ 
Diodoro 9 e credendoti eoi Duca ^ 
A coi degg^io delle rifer le ^ entrai^ 
Involontarjp spettatore io fai ^ 
Di cosa, ohe. impossibile ancor parmi.« 
Come , Oiodoro , al tao Signor , che t'«nu( j^ 
Ghe in te tanto confida , il tradimenti 
Fai d'introdarti di sedar cercando 
Con rea temerità le iiloscri Damo 
Della Duchessa ? Non ti piantq in seno 
Questa mia spada, e kscìo cheJl rìmoisó.. 
Ed il tiiQor ti sien castighi • Pensa 
Ch'ebbero testimoni i taci deHuU 
Conserva ta però il silenzio , ch*io 
Discreto son, q Cavalier. Ti giafo- 
Un silenzio fedel, ma parti tosto^ . ' 

^ioiXa furte fremente ì 

Tessiam riparo al mio periglio , e ioràeme. 
Tessiam rapidamente la vendetta, 

{hmto\ 
Troppa moral dinieghi, {diefoy^ troppa audacia^ 
Usi meco, o Alessandro. Tu minacci 
Ch'eica di ^ua per rimaner tu solo. 
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Mi credi vile, e cieco? Io non prete94o 
Di celare un error di debolezza, 
Debolezza d'amor però d'un fine * 

Ledio, ed onorata. A che t^invemi 
D'esser qui entrato per seguire il Duca? 
Di, dì piuttosto, che qui t'ha condotto 
Uo adqltei^o affetto., ed abbovribile^ 
Che tropj>o immerso,. ed occupato in quello, 
Sui mio mal intendesti, e interpretasti. 
Prega me di silenz^io, il tua noh curo« 

ydlfs^lm sùrprf^aj e fierezza) Che intendi dir? 

piod/sCon sorriso amaro] Che la Duchessa è bel la 

ll^rm.(dase) IXb che briccone A 

^es J furioso i Scellerato, iniquo, 

Mentitor, empia, uscito dall'abisso 
Ad infestar la terra. E immaginare 
Può il tuo $ipirta diabolico, ed esprimere 
Può un sacrilego labbro un tal eccesso? 
{traendo la spada) Fuor da quesio recimo , ch^ia 

ri&petto , 
Seguimi, tradiior, di vita indegno^ 
La calunniosa arrìbile menzogna^ 
Pagherà il sangue tuo. 

piod. Si, sì, ti seguo 

Uompi di me piò malfattore, e reo; 

{trae la spada ^ t sono pn avviarsi) 

$rm.(da se disperato } Sia maledetto amore . ficca i trionfi 
I?tel sublime idoxabile bel sesso.! 



Tomo XUc M 
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se E N A VIIL 

// Duta, ti ietti, 

Duc.iuscendocMVùceÉdta) \^aèitomoti chi va là? 
ErmAda se trcmittd0) Peggio « Siam fritti.) 

Diod. (ripmmiù U spada ^ e agitato) 

Il Dcica.J Qaal impegno../ 
^les, (ripMenia la spada ba^sp 4 Diodoro } 

Diodoro I 

Ti calma, non temer; Son Cavaliere, 

Delatore non mai. 
Due. Chi vaialo? 

1^/^j.Signorer (iTf 4rrrj II ver soltanto poò giovarmi.) 
(igli incontra f e si avvicina al J>iua)s 
huc. Alessandro» ta qui? 
^ksJibassp al Diua} ?m\9ì %izmM/t 

Di voi. Signore, alquanto eoa Nicea«. 

Ella po$e il concerto ch'io venissi 

Stanotte qui per meglio bilanciare 

La mìa proposizione* 
Duci basso ad Mcssandr^) Ella soltanto 

Per tal concerto in ver, poteva darti 

Adito d'inoltrarti in questo loco. 

E che po8s*io sperar? 
w4les,[basso) Mi fa impossibile 

Il favellar con lei, perchè la scorsi 

Con la Duchessa. 



J 
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Due. Cbasso] E* ver, ciò vidi anch'io. IscergendoDiod,) 

(alto) Ma chi è f oell' uomo , ^itnini ^ chi è quell'uomo 

Che teco scorgo ^ 
DioiAia Si) Oh inferno mi soccorri •] 

Ijrm.i tremante da se) 

S'egli scopre anche me... Vadosi nascondermi 

Coli in quel pozzo;) (entra per celarsi) 
Éuc, ( con impeto ì Ma chi è colai ^ 
Mes. ^ E' Diodoro qaello 

Mio amico, e vostro lido, ch'io pregai 

A cvstodir l'entrata <del giardino, 

Signor, per ben servirvi* 
Bue. Questa jiotre 

E' di troppo avanzata , ed è impossibile 

Che all' oggetto per cai tu qoì venisti 

Favellar possa. 
^les. Eh ancor darsi potrebbe.^. 

Lasciatemi qui solou. io spero .7i forse •«• 
Due* ( basso ad jiles. > No , no . La spsosa stava con Nicca, 

Un segno è questo de.' sospetti suoi, 

Né accrescerli vogt' io • Pùnto migliore 

Attendi amico mio • Tu solo devi 

Spegner l'ardente fuoco che mi strugge. 

(^alto) Andiamo mi seguite. 

iegli si avvia i ed esce dal giardino) 
Ules. (basso a Diodoro l Diodoro 
Diod'( basso y e burbero) Che dir vorresti, dì? 
^les. • Dirti sol voglio 

. Che in profondo obblio dalla mia parte 

Porrò quanto è avvenuto qui tra noi. 

k % 



Ta fa Io iteséo. Riconosci in me 
^ Un oneiio qoiq, che ti sahrò Tonose, 
E la vita ad an tratto. Il mio consiglio 
Accettai o tutto temi, (a parte) Oh mi^ Niceà 
Tu mi condannerai I eh* io qon coipparri. 
Avverso mio destin; 

(seine il Duca fretnlosa) 

Diod. ida se) Ben stolto sei 

Se credi, cb^io ti creda. Le mie traina 
Sapranno assicurarmi da* perigli, 
E far che Tamor mio trionfi. A temi 
A terra il mio rivale , e ì^ Duchessa 
Mia nimica medesma a terra a terra; 

i etura fremh^oi 

imSfécenia esf olino esce paurùsù, e bassa) 
Ad una ripienezza dello stomaco 
E' focile il rimedio; ma agl'effetti 
Che le signote femmine cagionano 
Colle loro bellezze, e i vezzi loro, 
Q vuoi altro cl^e cassia » p che reubarbaro. 

( enPr4 ceirren^a | 



U fitti iill^^^to iCfondci^ 
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ATTO TERZO. 

Ptìùia. sala Ducale con sedia, e taroHno: 
«CENA PRIMA. 

il Duca i e Diodar^ • 

H Ùuca esce concentrato y e taciturno. Dioiwo U segue* 
Il Duca si abbandona sopra la sedia, appoggia fin 
gombito d tavolino y e la frwte a una mano i 

■ ' 

Dìod.lda se] V-/orrado m'obbedì, certo son io, 
E r ingegnoso foglio architettato 
Dalla mia industria , ha presentata al Duca • 
crocchi suoi torvi, e l'ira sua dipinta 
N^l sguardo suo , mi fan di ciò sicuro • 
Di qlianto Diodoro sia capace 
Vi avvederete, o inetti miei nimici« 
Tasteggiam lo strumento, ed esca il suono, 

( con umiltà al Duca ) 
Signor non son iq più, quel ch'era un tempo 
Fidato servo, a cui tutti i pensieri 
Confidavate, e i cui sani consigli 
V'erano cari? 

M 3 
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Duc.icon mpa^itn:^a) Lasciami Diodoro, 
Kon ha consiglio il caso mio. 

(si abbandona ancor pia sul tavolino ) 

j>iodAa parte) Corrado 

Ben mi servì . Già lesse il Duca il mio 
Foglio di sensi velenosi.) Duca 
Perdonate 9 non v'è mal cut non possa 
Scemare un baon consiglio. Tuttavia 
Xfon oso» e non degg'io considerarmi 
Degno di saper ciò che non volete. 

DUC. ( con impeto ) Qual consiglio ad aa uom che di ragione 
Più capace non e? che tutto il fuoco 
Dell' averno ha nel seno, e eh' è sospinto 
Da un cieco amore aWiolenti eccessi? 

(si abbandona di nuovo) 

r/ad.D'amor.' (a parte] Sbagliai ..• Corrado è lei^tOj^ 
e ancora 
Non gli diede quel foglio... E^ per Nicea 
Questo amor, già lo scorsi. Non abbagli^ 
Alcun error l'acume di Diodoro 
Terribile rivai..! Zolfureo istinto 
Facilmente però s'accende, e facile 
Si raffredda in amor, lunge timore J 
Signore , e per il fievole argomento , 
Come è r amore j un vostro par delirai 

Dhc^I fiero) I rimproveri tuoi saran consigli 
Ad un Duca d'Alene? 

uiod, (serio) Vi calmata 

Un fedel servo, e non adulatore, 
Franco favella al suo Signor, ConsIgtÌQ 
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E rimedio efficace ad un amante 
Travviato > accecato , e re^a scherzo 
Di mate risa in Corte, è sol distrarre 
La mente dall'oggetto, che lo accieca^ ;. 

Il cancellar da quella sino II nome ^ 

Di chi raccese, H trattener la lingua 
.Di proferirlo m^. D' air siniil aforzo e ' ^ 
L'uom magnanimo, grande, e d* intelletto , 
Come voi siete, esser capace deve^ 
Vi dirò più. Prescindo da flagelli 
Di arcane non intese aspre sciagwe 
Che scaglia il Cielo a chi. di mane» osa 
Alla giurata fede, e il sacro nodo 
Osa tradir di coniugai catena; 
Come vi regge il cor, come potete 
A chi v'unisce un Regno a questi staii 
A una sposa, com'è la sposa vostra, 
La ingiuria a far di compartire affetti 
D'un illecito amor con altro oggetto? 

^tic. (impetuosa) Non aspreggiar le due laugu igne piaghe 
Che doppiamente rodono il cor mio. 

p/odLPerdon Signore, io son sincero, e dico 
Ciò che un libero cor detta aJ mio labbro 

Jiuc.(scumnd%si) Hai ragion Diodoro. Il tuoconsiglio 
Voglio eseguir della mia vita a costo. 
Sì ti sbarbicherò da qnesto seno 
Oggetto del mio error, de' miei deliri. 
Guarirò, scorderò sin che tu esista. 
Distrar mi voglio. Diodoro, dimmi v 
Ve novità in Atene j^ 

. M 4 
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lDÌod^ Nacque solo 

Che il SeoMo in quest'oggi ha confermate 
Tutte le antiche Legg^* 

DuCé Ha^ceteate egU 

te facoltà del Daca i 

j>ioi. Intatte soho; 

Dico però the il confermare ognora 
Delle vet aste Leggi, e la riforma 
Non cercar mai d'alcane i a me dipinge 
Il Senato imbecit. Del tempo il giro 
Cambia i cpstomi, e conformar le Leggi 
Si denno a questi r Io vedo, ferme ancora 
Delle barbare leggio e strane, e sciocche 
SMo guardo a tempi andati* 

Due. E quali sono^ 

Diod'Pex tie di dir; non è birbara queUa 
Di condannare irremissibllniehie 
Senza pietà gli adulteri alle fiamme? 
E non è strana, e stolta, e cancellabile 
L'altra, che il delatore, che querela, 
Sostener dera colla spada in campo 
La condanna de* rei ; che se un guerriero 
Lo combatte, e lo uccìde, dichiarati 
$ieno innocenti i rei col sangue sparso 
D'un infelice? 

Due. ( austero i Ambe son giuste Leggi. 

Tuito'sI deve oppor per porre un frent> 
Onde macchia non abbia, e resti illeso 
L*onor dei sposi. Avvien talor, che sono 
False le accuse, e- colorite in modo 
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Che alle trilliti de' miseri niortali 
Sembrana verità. Non hanno allora 
I traditi innocenti altro soccorso 
Che i s;ròdig3 del Cìe]. ^a sei morak^ 
Ed i divini arcani^ ed i prodigi 
Dèi Cìel deridi? 

JOiod. Eh non Signoi', pareaiii 

Che una forza maggior «^^ che l'accidente 
Che falsa impression ••• Ma atfia son uotnbj 
E soggetto a incannarmi ^ 

Duc.(ton un sospiro) Ah perchè mai 

Neir Areopago sanzionar non jpuossi 
I^egge contro ad amor? 

Dioà* Voi ricadete^ 

Duca ^ nella medesina debolezza 
Che ptir di superar diceste^ 

me: E' Vero i 

La mente mi si gira \ e la memoria 
D' ogni cosa smarrisco ; Non è molto 
Anzij che ascendo dall' adienza^ un uomo 
Mi die secretamcHte^ e suggellato . ^ 

' itjnt il viglittto dal seno) 

Questo foglie^ il riposi, e mi scordava 
E di averlo, e di leggerlo. Diodoro 
Leggilo, e riferisci brevemente 
Ciò che contien , ciò che da me si brama ^ 

jDio<l.f riceve il foglio ^ e da se] 

Ecco il foglio fatai. Corrado a torto 

Sospettai di mancanza. Arte m'assisti. 

. (apre it foglio, legge coW occhio , indi a poco a 
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pù€6 Va cre$€cn4a nùtMlmMt im, tttmétt nel- 
le mani sidle latterA) 
t>HC.{ sorpreso] Di cfac trcnii^ 
piod. D*onor* Chi fu l'iniigpao 

Che TI die questo foglio? 
Due. Io noi cosiobbi. 

DiodAfmioso) Oh fosse qoi presente ì Questa spada 

Il cor gli passerebbe: 
p^e. E oon ha firma? 

Diod.'Nón ha firma, Signor ^ il foglio è cieco. 
me Ma che contien , mi narra y % che t' irriti i 

Bramo anzi , che qnel foglio in se contenga 

Sensi afflittivi a tal che mi distolgano 

Da pensier miei crudeli. Riferisci 
PÌod.Oh questa volta z voi disubbidisco ... 

Pei^mettefe» Signor, ch'entro alle fiamme 

Sia incenerito questo foglio. 
ime. Spacciati 

Te Io comando^ Leggi. 
j>iod. Non bramale 

Vi supplico Signor, d*ndjrne i sensi* 

E si dannò tra gli uomini gP inforni 

Ch'osano di svelar ciò che dovrebl^e 

Impenetrabil buio ricoprire! 
pifc. Leggi ti dico. 
piod. Mi colpisca morte 

Pria che il mio labbro questi senti esprìma. 
uuc. {levandosi^ e ssrappMdo il foglio 4 BÌodoro è in 
atto di leggerla i e dinota trepidai^ione). : 

Qual ribrezzo.*/ Un par jmio potrà avvilirsi^ 
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mod.(4paTte) Assecondiam con arte i* mìo veléno. ì 

„ Duca tacer non d^va il zelo mio 1 
„ che nelle vostre soglie, il favorita 
„ A voi più caro, dalle grizie vostre 
,, Audace fatto, vi tradisce, e invola 
^, 11 venerabil coniugale onore 
„ Alla vostra grandezza. 

Oh Dio.-/ Che lessi?...! ^< 
Vacillo..* piò non reggo... la mia sposa... 
Alcssando... Iriftettey e furioso) 

Soltanto un traditore 
Può vergar quésto foglio ... Esser può zelo 
Il por nel seno mio ceraste, e furie? 
Un traditore... un traditor ti scrisse^. 
Ti lacero, e caJpesto sotto appiedi. 

( lacera il foglio minutamnte^ e lo cdpesta) 
piodAapartt) La mina è accesa, ìscoppierà. Coraggio. 

ial Dma) Risoluzion degna di voi. 
DHC {perplessoy Se vero 

Fosse perp.,.? Qual velenosa serpe 
pi geloso furor..? iimpetuoso verso Diodoro) 
Perchè mi desti _ 

Quel foglio, iniquo f 
Dìod.^ Io non vel diei/ Signore » 

Me lo strappaste a forza. 
siic. E* vero*., è vero... 

Copra un silenzio eterno i sensi snoi. 
m^cI.Partito pritdentisaiino . 
p«r ;pff? \,. diaimi ; ^^ ^ 
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Ta amico ^«i e soli siam... Se £osst jerà 
L'infamia mia... ne avesti alcon indizio? 

DÌoi^con fitt$0 meraviglia^ e finto timore) 
io Duca«.f Deh non alterate in gnzÌM 
la pace vostra^ ed il silenzio saggio 
Sopra :ciò sia costante i 

Duc: ( acceso) Come ;. / che i.ì 

Hai degli arcani.*/ Parlami svelato ^ 
E non tem^r^ 

Jbiod. £a pietà vostra » o Dota^ 

Vi supplico non .m'obblighi a tacere 
Né a favellare in simile argomento. 
Ogni idea la memoria iii se cancelli^ 
Vaglia silenzio eterno* E' virtuosa 
la moglie vostra ^ ed Alessandro e onesto* 

DUC. (pia acceso) Ed ironici detti .^ 21 cor ti leggo. 
Parla. 

liiod. Silenzio eterno 9 obbIio> Signore. 

vuc. (fiero) D.anqae il solo silenzio , e il soloobblio 
Saran rimedio ad un delitto infame 
Che deturpa l'onore d'un mio pari? 

oioiéUel caso vostro i sposi ch'haa pradeùzia 
S'appigliano soltanto a un tal partito * 

DUC. (pia fiero) Nel c^so mio..! Tu dunque sai ch'c certa 
La mia vergogna? 

DÌod. Quanto a me , Signore , 

Sarà la sposa vostra eternamente 
Virtuosa, e Alessandro nomo illibato. 
Con mio estremo dolor quel fatai foglio 
Il contrario vi disse* Riflettete 
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Ch^oggi il pensar degli nomiili svegliati 
pa tempi andati è assai dirersò, e che 
8i giudica a di nostri, fantasia 
Pregiudicata deir educazione 
Quella che crede, é giudica delitto 
Ciò che Tunianità debile, e frale 
Noto^izsando , altro non è che inezia , 
Io però come voi penso all'antica : 
Ala alfin... La moglie vostra è virtuosa , 
E illibato Alessandro r 
puc. ipro^ellofQÌ li tuo discorso 

Ali palesa abbastanza, ciò che occulto 
Mi vorresti tener, parla, ti spiega, i 

Te lo ^ornando sotto la più cm^^ 
Acerba pena de' castighi miei. 
fiiod. (fQntni$si in gravità) 

Ah Duca, eccovi i frutti degli sposi 
Che trascnran li| moglie. )l risoluto 
Comando vostro, non m'ojsbligherebbe, 
Ed intrepidamente insin Ija morte 
Sofferta avrei prima di palesarvi 
Ciò che V interno mio teneva iphiuso 
|n sì turpe argomento; Qh fosse noto 
A me soltanto/ Il &tal foglio disse, 
" per mio sommo dolor, ch'egli è difihso, 
Non i castighi minacciati, è solo 
Questa divqlgazione , che mi sforza 
» A favellar. Sarebbe il tacer mio 
(Punibile misfatto. Chi averia 
Pensato mai , che up uom <ap<o a voi caroi 



Di tanti beoefizl» e di favori, 

Della cordialità d'un vostio pari 

Fatto degno da voi j macchiare Osasse 

L'onor vostro, Signot? D*aii Prence alfine 

Predilezion soverchia, i Favoriti 

Fa temerari • Duca , sì Alessandro 

E' an eaecrando seduttore, c^n empio ^ 

Un traditore del decoro vostro. 

ÙHC' (furiosa ìTa meati, scellerato. -Menti torr 
Sono i sospetti taoi« Mentono tatti 
Color, ch'osan pensar, come tu pensi. 
Lietamiti dinanzi 

Mod. V'obbedisco, 

Ma non parto però col pentimento 
D'aver fatto nn ^over, se mi costasse 
La graxià vostra, e la mia vita istessa. 

(fé tm ìncbinù^ e partendo da se\ 
Scoccate i il dardo, gingnerà alla meta.) 

(entrai 
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3 C E N A II. 

il Duca solo smanioso é 



Tòppo gfan <x>Ipo all'errof mio.J Più mite. 
Co' miei riflessi » tiducea la ikniina 
D'illegittimo amor... ero vicino 
Già a soggiogarla... Ben mi sta il castigo. 
Le tiepidezze mie per una sposa 
La più degna d^amor, per altra donna..* 
Il torto. •• il mal esempio... Chi concesse 
La mancanza di fede ad un marito, 
E la fé nella moglie osa pretendere ? 
Sì| reciproco è l'obbligo > ed io stesso». 
Ben disse Diodoro: Eccovi ì frutti 
De' sposi che trascurano la moglie « 
È' vero, e ver, da me medesmo ordita 
Ho la sciagura mia..* Volli saperla... 
Mio danno... I delinquenti tuttavìa, 
Viva il Ciel, punirò..- scorrerà il ^ngue 
Per queste mie contaminale soglie... 
Oh Dei, perche mi deste un^sì feroce 
Impetuoso istinto..? La ragióne 
S'offusca in me... {pausa} Ma non potrebbe 

anch' essere 
Falsa malignità , calunnia ordita ..? 
M'agitano l'interno de' tumulti 
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Tra toT coBtrarji e ardenti; Adoro | i abbqrro 
Ja mia sposa ad aa ponto. 

( guarda versò gU dfpdrpémetui 4elU Dih 
ibessaì ) 
Eccola. Frena 

Sposo infelice il tao furor . Le forze 
Tutte raduna • Cela l'argomento 
Pel tuo rossore* Diligentemente 
Cerca se il male esista , e se Io tro^ 
Uira tuj^ sfogi^ e rendica Tenore. 

isj ritira inUrtTQ^ 
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SCENA III; 
^HYoray Hicea^ e il Duca indietro t 

^iCé v^uarito mi duol , 'Duchessa > rìtnpensato 
Accidente notturno i Io certo avrei 
Fatti s^ranir tutti i sospetti vostri , 
E svelato il mio coi^. 

jtur. Non più , Nitea; 

Tempo non mancherà. Comincio, amica^^ 
A più non sospettar. Qualche scintilla 
Di speranz^a ha il mio cor. L'amato sposo ^ 
Meno cupo., e. pia affabile stamane 
IVXi salutò. Lusinghe, e desideri^ 
D*un cor fedele, m'ingannate forse ^ 
Siete voi nunzio di pia amari affanni? 

Jfuc. idd se indietro) / 

Sposa tu bella sei ; ma non fedele . y 

l^ic.i scoprendo il Duca bm,so ad aurora) 
Signora ,^ il Duca e qui. Concederete 
Ch'io mi ritiri • (entra dopo un^ inchino negli 

appartamenti) 

jlur.ida se) v ^ Egli attendeva certo, 
Ch'io pai>>tissi, e Nicea qui rimanesse . 
Gelosia non tradirmi. 

lai Duca c,on dolcezz^ì A che sospeso 
Signor ? La vostra sposa e forse oggetto 
Che fetnia i passi vostrj ? Un cenno basta 
Tomo XII. N 
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Perch'etta parta. ' 

1tHc»{ mangiandosi da se) ÌSimutare d forza. 

Nel contempiairvi assorto > ine tnedesiiìd 

Area scordato i 
-^ur. t>ebitrice io sond 

In questo dì dMnsolite attenzioni 

Al cor mio di confòrto; 
liue. Che la mia 

Astrazion ctie ini éolst ^ sia attenzione 

Non è da dubitar. Però si dère 

Attribuir la causa, a quanto in ienó 

Chiudo à riguardo vostro^ 
liUT. Maggiòrmenie 

A &nttiÀ d'àmòi" (a attribuisco . 
i>HC.k\ v'vtù desiderio y che m'accende 

Di saper ciò che in sed cbiodete voi 

Dovete attrìboirla. 
lÀun S'egli é vero 

Che si bel desiderio ora in voi sia^ 

M* allontano Signor. 
VHC. Perchè? 

jlUY. Sortaoio 

Per tener vivo^ e attivo il desiderio 

Che dite aver. 
2)iir. Sarebbe ciò ironia ^ 

O dubbioso sospetto? Io non v'intendo; 
I^i^r.V* ingannate. E* timor, che s*io mi fermò 

Il vostro denderio si raffreddi. 

(ema nell'appartamento) 
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SCENA IV- 

lì DHca solo* 

V^uanta soavità.;, quanta bellezza../ 
Ed io potei;.? L'error tardi conosco m» 
Possedeva una gemma... Oh cupidigia 
Dell'uomo, tu ti pasci di perigli, 
E in amore ad amar ciò eh' è delitto. 
Più bella di Nieea, la sposa mia 
Mi comparve al confrónto... Ah questo effetto 
E' della gelosia che mi divora • 

, Creder potrò infedel chi m'apparisce 
Sì virtuosa, e tanto amante? Oh donna 
Sei d^nna alfine, e non v*è donna in terra 
Che di volpe l'astuzia in sen non chiuda. 
Alessandro ••• la moglie... l'onor mio... 
Forse sarà calunnia... Ma quel foglio ••• 
Ma Diodoro... Il foglio tuttavia 
L'ignoto mi recò pallido in volto, 
E colla man tremante. Que$ti indizi 
Sono di tradimento. Usiam cautela. 
Impetuosa indole mia ti frena. 
Si scopra il vero.., Ah se a conoscer giungo 
Leso il talamo mio, tremate tutti, 
Limite non avran le mie vendette. / 

(guarda dentro) 
Alessandro... Ira mia non alterarmi. 

N a 
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S CE ìf A ^ V, 
Mtssmdfo^ A // Duca. . 

MesU^se) L^ovrò scordar Nicea ^e^: sempv? Oh 
Cielo! ' / 

{rtst A in pensiero) 
mf. i chiamAniolo con gravità , ; / 
Alessandro. " ^ 

(oilessandro si volge at Duca^ e non rispendje 
K che con un inchino profondo . Il ifuca segue a 
parte) 

Egli è mesto, e sospettoso. 

(alto costringendosi all'ilaritày 
Alessandro a ipe par di ravvisare 
Io te different' uom da quello ch'eri; 
Sì freddamente il Duca amico tuq 
A trattare incominci? 
^les. E da che mai, 

' Signor, scorgete In me freddezza? 
D^c. ' Sì, 

E dal tuo accoglimento, e dal non esserq 
Venuto questo giorno a visitarmi,- 
Coni'eri consueto ì dì trascorsi, 
Ncìle mie stanze. 
jllcs. Siete assai ciemenie 

E scuserete in me un error d'amore. 
Jiuc.UccesQ a parte\p' Simore !) (costringendosi) 

W^ox d^ amore? Tu dunque aiRi? 
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\iAles.fiLXnOf Signor, ma negli affetti mìei 

Son sventarato troppo . 
' Due. E perchè mai ? 

4^/^^.'Pèrchc chi nacque in grembo a cruda stella 
E* infelice, e in amor non ha fortuna, 
I O stanche e corrisposto, se gli oppone 
. Una superior forza, ed a tremendi 
Pericoli soggiace, che disturbano. 
^»r. (fremente a parte) 

La forza soperior son ìoi Costui 
Non sa ch'io sappia.;, e di me parla ..^ Calma.,. 
Forse il mio cruccio è interprete fallace .) 
(costringendosi) Cambiam ragionamento. Oggi 

udii cosa 
Che orror mi fece. Un uomo ragguardevole 
Strinse amicizia Con un altro, e tutti 
I benefizi a quello compartì 
Che da un verace amico venir possono. 
Prescelto, prediletto, ogni pensiero 
Confidava a colui . Nulla celato ( 

Gli tenea del' suo cor. Più che se stesso 
L'amava 4 Sai tu quale ricompensa 
Avea da un tale amico? 
^lei. Un'amicizia 

' Reciproca I crcd'io* 
Dt4€. Quel scellerato 

Gli seducea la moglie . 
^les. Oh mostro infame.» 

Due, (a parte fremente) Mi par sorpreso, e sbigottito; 
(.rimettendosi alla calma) E quale 

A' 3 
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Saria la punizion, che si dovrebbe 
A un sedattor tantp empio ^ 
jlUs. Non v* e in tetra 

Uomo, che panizion a an tal delitto 
Equivalente, soggeri? potesse. 
E' riservata al Ciel la punizione 
Degl'ingrati soltanto^ la miseria 
Di ridarsi odiati tra i mortali ^^ 

I rimorsi crudeli^ e Baafmente 

La disperazion , sono 1 castighi ^ 

Fulminati dal Cielo a*«Pono§centi; ^ 

II punirli di morte non sarebbe, , 
Che un sollevarli da maggior castigo. 

DucJ fremente a parte) 

Ei vorrebbe sottrarsi dal castigo 

D*una destra mortale, e attardi colpi 

Rimetterlo del Giel. Se ad evidenza 

Ti scopro reo. Calmiamci.) sì 

l ricomponendosi) Ben dicèsti 

Alessandro . 

Mes. • Non vidi ancor Nicea ... 

Due (interrompendolo con serietà) Ciò pocq? insorta; 

^l€s,(a parte) Che ammorzata fosse 

In lui la gamma che l'ardeva f Oh Cielo! 
Sarei troppo felice .Ji Ma Signore 
Forse più non l'amate? Dal mio canto 
Siate certo eh* io bramo di servirvi 
In tutto ciò che vi 'diletta, e piace; 

nuc.{A parte procelloso) 

Preme all'indegno di tener beo fermf^ 



S^pni DD oggetto gli occhi; miei ^ perchè 

$ja|io ciechi suiraltto. 

( con serietà ) DovMo sono. 

Alessandro j^ non esca dal tao labbra 

Più il nomq dì Nicea. 
^/wi CoincI e fia vero^ 

Vi vidi tanto app^ssiopa^to ^ e ardente ..i^ 
Du(% (^^£f^dos(y e intertofnfendfila} 

Taci^ Fu qti^llQ nn passeggero eccesso 
« Di stolta passione. A ^^ medcsmo 

Feci forza y e ragione ha spggiogato 

Il mio delirio «^ E^rraì .^ La rimembranza 

Dell' error mio, mi lacera, e punisce ii 

Mi vergogna d'averti palesata 

La mia fragilità .^ Non inoltrarti 

Ad esserrpi imporiuno,, ed a volere 

Saper ornai da mQ più. ch'io non dico*, 
ydles, Anzi i Signor, ciò che sinoic diceste 

Di. giubllo^ a me serve*. 
J)uc. i iracondo} Teracrc^rio» 

Se ciò. ch*io dissi a te serve di giubilo» 

A me le tue ricerche son noiose^ 
yilei.lsorpresaf e monificato^ lo. v^ànnojo. Signor ^ 
éM.c» Etencii'io noi dissi» 

E' da gran tem^po che annoiato sono 

Della tu^ presunzioni, degli error tuoi; "^ 

E se per noi\ vederli tu sei cieco, 

Cieco divien da questo punto istesso 

Per non mai più vedermi... 

ia parte procelloso) Il mio 'dolore 
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Lo sdegno mio mi traggon di me stesso • 
V istinto mio di foco '%i tradisce ' 
(entra furioso. .Akssandro rimane con unx mano 
alla fronte pensieroso 

SGENA VI. 



trminio, ed Alessandro i 

f 



Em,-( uscendo da se) 



E 



iccolo là incantato. Giurerei 

Per qualche influsso del feipmineo ses$ò. .; 

Gran femmine/ Me certo non incantano^ 
u4l€S. [scuotendosi da se) * -- 

Ecco la sorte di color che affidano 

Itegli fffietti sublimi. Un punto solo 

Di pensier stravagante, o di capriccio 

la mota gira, e capivolge. Ch'egli 

Rilevato abbia che tra me , e Ni<5ea 
: Passano aiSfetti sviscerati? Oh stelle 

Che mai sarà di me? 

(ricade in pensiero con^ sopra) 
trm.(A'var^mdosi) ^ Ehi padron mio 

Scuotetevi j che fu ?^ che vi successe? 
"Ules.Oh Erminio^ tu non sai la mia sciagura « 

II Duca mi scacciò, son decaduto 

Dalla sua grazia. 
trm. Oimè! Sciagura grande y 

(à parte) Perchè converrà pori e economia 
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ideila cacinà. ' 

Mes. pillare) Odi però, ho un conforto. 

Egli mi protesto d'esser guarito 

Dell'amor per Nicéa. <» 

Erm^ Eeco Nieca, 

Gran tema è la Nicea! Ciò vi conforta? 
^Its-.f^saì . Ma credi tu eh' ei dica il veto ? 

La Duchessa sen viene • Parti • 
Srfffy Vado; {.Erminio parte) 

SCENA VII. 

bufata f MessandrOj indi il Duca ih ascólto^ 



UutAda x^)v^iel mi togli la vita, o dal mio ien« 

Tolgi il serpe mortai idi gelosia, 

Ch'io strapparfui non posso. 

(scorgendo Alessandro) Afessandro, 

Tu qui mesto? e pjérchè? 
jtles. Perchè, Signora, 

Più Alessandro non è quel ch'era prima. 
Unr. Spiegati. 
Ales^ Il Duca vòstro m'ha scacciato, 

Dell' adorabil sua grazia m'ha privo. 
jiur.ljaL cagiona 
Mei: Chi la sa? M'ha vilipeso 

Poc'anzi con pretesti non pensati , 
IVIiiiacciommi, é partì n^e qui lasciando 

Nella tristezza immerso. 
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(egli cade in prof onici mesto, pensiero come so- 
pfa\ 
\4wt.icon UH sospiro da se\ la ca^ioM 

Pen iq comprendo. II mio consorte ingntQ 
p^ alcun seppe gli amori di i^lestsaodro 
E di Nicea. La gelosia 1* accende^ 
^ fa strano, «4 iogiasto^ Ab s'iot noq pangQ 
Argine a questo aqior^. Si risolyiamci.,. 
Arduo è il cimento M L'amor mio lo chiede^ 
Sposi I^icea Alessandro y e Creta accolga 
La coppia mia.. La lontananza ... il tempo ••\ 
S'irriterà il mio sposo».* Ebben m'uccida, 
§e non può amarmi. Si avvedrà alla finq 
Che solo pe^ amarlo mi risolvq 
A dargli un .dispiacer . Pentito almena 
Piangerà» ed amerà la tposj^ estinta*, 
* Alessandro ti scuoti .. In. brevi siensi 

Parla , e sincero a chi ti stijna • pimm^ 
Ami I^licea/ 
^les, S'io PamoA E* Nlcea sola 

L'unica speme di quest'alma afflitta* 
yéur.E Nicea. l'ama^ 

yéles. Dubitar noi deggio^^ 

.^nr.Ebbén ti jiconforta. 

(qui il Duca iniiem^ in ossfrvs^ìone ) 
9HC.(indietro da se) Qui 1^ spos% 

Con Alessandro} Udita mio sta» attento» 
E scopri ciòxbe il cor mio non vorrebbe.} 
^Hjr.icon dolcezxfl} 

Odimi amico. Kon. aver timori 
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Spila perduta grazia del mio sposo # 
Q avcrò indastrìa di ristabilirti 
Nella sua grazia, o sempre avrai ^ ti gioito. 
La grazia mia. 

u4les'{con trasporto baciandq umilmente la mano aU^ 
Duchessa) l*^P^^^^ ^^^^^} ^ ^H^^. 

Di miglior sorte t 

Due. {fremente indietro ia se) 

E mi trattengo ancora?. 

^ur. (sempre con dolce:zzaì 

Pi(ì non vo' dirti. Tq frequenta amicq 
le visite notturne^ che gli eveiKi 
Sturbarono stanotte, e credi ch'io 
Bilancio nel mio cor di farti lieto « 

(entra nel suo appartamento). 

J,les.(con estrema allegre:^t^a) 

Nomi se ciò si avvera io son felice J 

{entra veloce) 

Due. {traendo wi pugnale i e facendo gualche passo tet 
seguire Alessandro fuori di se) 
Oh traditore»., (soffermandosi) Annibale ti ferms); 
L'aggravio tuo^, sé è ver, non dee degnarsi 
Di punir la taa destra... Ancor certezza 
rfon hai, né pria del tem^p pubblicare 

, Devi 1 tuoi torti ... Qualche arcano forse , 
Ed innocente, reità dipinge 
In ciò eh* e puro equivoco soltanto. 
Tu sei geloso Annibale, e il geloso 
Yj un furente, che mal vede, e in^l ode» 
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Chi p^treréc cristal mira ^li oggetti , 
Vede gli oggetti tatti verdi. Acume 
Vero il delitto scopra^ e il mio farore 
E la fierezza mia si sfoghi allora. 



jifific dill^Jno terzo. 



20Jf 



Irene 



ATTO QUARTO , 

f 

Sala corte Ducale; 
SCENA rUIMA. 

collerica che fugge dà ^kioro , che U segue \ 



N. 



Ire: JL^ on voglio più ascoltarvi, ne vedervi, 
Andate via . - 

vhd. \ Perche mi foggi Irene? 

Ire. Perchè sin ora v'ho creduto un uomo;^ 
Ed ora so che siete an animale 
Da incatenare. Il Cielo sa, che solo 
Ad un buon fine proteggea T amore ^^ 
Che mostravate per la mia padrona. 
Io sono di co^ tenero anche troppo. 
Le vostre tagrimette, ed i sospiri, 
Le vostre parolette umane, e dolci 
\Jn uom dabbene in voi mi dipingevano « 
La mia padrona ne sa più- di me, 
Dice che siete ipocrita, e ha ragione) 

p/od.Che feci mai ? 

Ire. Che feci? orecchizzando 

Nascostamej[ite hp inteso tutto tutto; 
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Io 9 per baon c6r, vi avviso che veniate 
Nel giardin questa notte, che avemté 
Hìtrovata Nicea; Credea> che voi 
Vi presentaste con iiianiere dólci ^ 
Che Sospiraste, che pìtogeste, e infine. 
Che osaste ànm rettorica da amante j 
Che aspira a on nìatrihionio ; M'ingàìinai. 
Siete una furia, nn gatto pardo, un diàvolo, 
Che non rispetta Dame, ne deéofoj 
Me luogo, è va alle corte; Vergognatevi 
Ipocritonè, fallo ì aoimalaccio; 
Diod^Ma, snella ini irritò..: mi vilipese ••• 

Cara Irene, Tamor dipinto è cieco. 
lren.E s*jo avessi da dipinger voi» 

Dipingerei un Lestrigone, un Satiro ' 
Con , tanto d' occhi spalancati • 
Dìod. Via. 

Ti calma, s<^gQÌ a favorirmi. Prendi. 

( le p<»rge Hn$ i$Tsa di oro) 
Ire. ìcMeticà) Peggio. M'avete presa per mezzana 
Da sedur coi zecchini f Anche a me insulti? 
L'unic^o ben eh* io posso farvi, è solo 
t7n consìglio da donna di giudizio. 
Troncate il vostro amore per Nicea: 
La speranza è perduta, e quando il dico. 
So come il dico: 
9iod.con starna curimtà) Dimmi dimmi , Irene ^^ 
Ire, Non mi fate parlar, non stuzzicate 

La mia prudenza. 
modismaniu9) No» arer riguardi .^ ii 
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Ti giuro 9 Irene , credimi^ àii certa ^ , 

Ho di te tanto stima ^ che àppiglìariiiì 
Voglio a' consigli tuoi; 
re. Coh- questo pattò 

Vi svelerò il secretò; 

{^uarduint ornale in atto dì secrete^zdì Òccttltadièiltd 
Tenendo alle fissare delle porte 
Attcftté le ìtiie orecchie.;. Ehi noB parlate^ 
Rilevai èosé grandi ^ e deéìsive; 
Entrerà questi nette nei giardino 
Alessandro j ed àécoltò egli sarà 
Dalla Duchessa nòstra^ Il matrimònio ^ 

Di JNiéea^ e d'Alessandro è stabilito « 
tJna feluca è appareòcbiata , e tòsto 
Sciolgon le velèi é sé ne Vanno si Cji'eta. 
Questa macchini hai |>ostà in apparecìchio 
la Duchessa gelosa del marito/ ^ 

Ch'odia Toì éordialifieiite, e che vorrebbe 
Vedervi ihiilé miglia sottotèrra « 
Prendete il mìo consiglio « E;' ornai superffuo 
Che amiate piui Nicea/ L'uomo eh' è ^saggio » 
Cambia pensiero a norma degli evenni. 
Imparate da me« Siate prùdente f (ema) 



s% 
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S G £ N A II, 

Dìt(Ì9ro sth furente. 



U. 



'n Quzìal nodo questa notte..! Oh abisso «i^^ 
^el grembo dì Alessandro andrà NiceaM* 
Immagine cradel J Ciò non fia mai ;^ 
E la Duchessa mia nimica ardisce 
A an Di odoro di stcappajr Nicea? 
Apprenderà Alessandro, e la Duchessa 
Apprenderà chi Diodoro sia. 
Mi farorisce quanto so ... Alessandra 
entrerà questa notte nel giardino, 
E s^tì accolto negli appartamenti 
Dalla Duchessa^! Or ben. Tremate tutti.|^ 
Q voi pheai^dke gareggiar di mente 
Con un mio pari; e tu Alessandro af tendi 
Ben altro , che. gli amplessi d.' una sposa • 

Il Duca..! Egli è opportuno- E' procelloso ^^ 
più non gqarisce dal Yelen cb'io sparsi*, 
ingegno mio, soccorri le mie traioi^e^ ^ 



^ 
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S CE N A III. 

Il mca^ biodoro^ indi Isauro. 

U Duca uscirà cupo^ e pensieroso j uiodoro. ali* uscire 
del Duca mostrerà sorpresa^ e timore, e facendo uv^ 
inchino, profondo si avvierà per partire. Durante que^ 
sta scena grado grado Vqere si farà osciiro. 

puc. r chi amanda ) JL/ iodoxo , 

Diod(sempre tiinoroso col capo cbiìto i Sìgnoi 

nnc Perchè mi I«sci2 

Dwd.( come sopra] Per obbedire j( sdegni rostri, th*io 

Risp.etlcrò ms^i sempre^. 
Due. No, tj ferma,, 

Il mio fayoite ti ridono.. Sappi, ^ 
Quel fog,lio,!.. ideiti tuoi.... qaar^tocon gliòcoh 
Io vidi ..•• quanto con Torecchìo ho ndjto ..• 
Oppor mi parvA di vedere, e udire, 
Ebbro, d* ira mi fan^p, ed ho bisogno 
D* ujj consigliere amico al 6ani:o mio . 
Credi tu veramente ^he la sposa... 
E che. Alessandro... 
Dìodiinttrrompfndplo) Ab Duca per pietà. 
Lascìam cpesto argomento iS* egli, è vero 
Che cerchiate coi;)SigJio, vi consiglio 
Ad esser f.uperipre , e più filosofo 
Sulle miserie dell' umanità. 
Tomo Xlle 
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Duc.inacondo) Qiiai prove hai ta della ihiScria mia^ 
O dille I o an meniifor ti predo 

jnod. Duci 

Voi siete in. traccia di Veder svelato 
Ciò che vorreste che non fosse vero, 
E me vorreste per ministro ^ E' questo 
Un martirio penace a me, ed a voi. 
Tutto sofffo Sigtor^ ma non là faccia 
Di mentitore, lì Gel volesse cb*io 
Possi il solo scietìie dell'aggravio... 
Che si fa all'onor Vostro. Sì, Alesstfndfo 
E' un sedutor che rnsfeéMa il vostro onore. 

Duci con furore) E la mia sposai 

piodJ Oh Diol' Qaa( Violenza 

Ti costringe Diodoro..? 

idopo un sospiro) V^è infedele. 

imc.i furioso) Mentisci. 

mod. Sono higeniiOir 

BHC. {come sopra) E q«ali prove 

P'an tal delitto adduci. 

Diod. Costringetevi 

Duca alla calma. Da nna parte io tascio 
Di quel foglio gli avrisi, e da una parte 
Lascio quanto poc'anzi dovea dirvi 
Da voi sforzato, e sol per acquistarmi 
Senza colpa il vostro odio. Lascio ancora 
Il sordo mormorio che nella Corfe 
A vostro' disonor Ta fama ha sparso. ^ 
Mi dite: Questa notte la Duchessa! 
Vedeste nel giardinoY w 
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tàuc. I Sf fa vidi. 

Diod.Wì trovaste Alessiandro ? 

me. Lo trovai • 

É cte perciò? 
moi. Qtièl scellerato disse 

Ma eoa f remota voce, ch'ivi giunto 

Era per eseguire non $ò ^uaii 

Comandi vostri. 
Due. E ciò potrebbe darai « 

Altre pyove son hai? 
Diod* tfoiatte Voi 

La reintefiia sua di seguitarvi 

E d' uscit dal giardino , e cb' ei Valeva 

Pur ivi rimanei'f 
Due. Sol -per aervirmi « 

Ciò niente proVa « 
ùiodXapamì Prevenir conviene 

7utte le accuae^ che i nimici miei 

Potrian darmi, e sptintarle a mia 8alVe2,za« ) 
Due. Che borbotti da te f 
i^ìodi Mi rallegravài 

Di ritrovarvi incredulo. Tronchiamo 

Questo ragionamento in grat^ia )f 
tfuc. (fiero) Ko 

Di darmi. prove solide i il tuo impegno. . 
XJiW.Seguiamlo dernque* Vi ricorda ^ o Duca, 

Che Alessandro vi disse , che aveaf soclfo 

Me per compagno, pereh^iò fossi guàrdia 

De' giardini atta porta/ 
fi*^- 'Mi «ovviene • 



V 
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DÌoà.Di $\ franca bqgia rimasi attonito. 
Qbiatno i fulmini tatti sql mio capo 
$e vi dicp menzogna. Ei disse il falso; 
Chi nn tratto è hlso, è falso Qiille volte r 
m.fA Ma in gqel giardino m dan^ue a che fosti ^ 
m0Ì. E doYTÒ dirlo? Essendo a. me palesi 
(Così a me solo fosaerpji i i^ttarni 
Garbugli d'Alessandro, che. denigrano 
L'on^r vostro, Signor, lo' vidi entrare 
Da lunge ne' giardini. Croccio^ ?. zelo 
Mi mossero si seguirlo , ed a punire / 
XJn si orrendo misfatto. Colie spade 
Ci batteif^aniQ quando voi gtqgiieste ; 
9MC,E* molto ciò che narri. I/U perchè 
Tacendo cónfernuasti le menzogne, 
Per verità che a me disse Alessandro^ 
jp/pi.Prudeiiza giudicai rimaner muto ' 

Jn quell'istante, per. non cimentare 
Uaninio vostro fiero, sqscettJbile, 
E per non far lo scandalo rpaggiore , 
In seo però chiudendo il desiderio 
Di cer<iaf miglior punto a jr^endicarvi . 
Voi tJiubate aticora , e giusto io jsono. 
Ciò che sinor vi dissi , sospettare 
' Potreste d'inveni^ion^i^dlign^, ? falsai 
Di passion privata, e di liyort 
Gh'è di v;endetteip traccia ^ Numi voi 
ieggetc nel mio cor s'io son ciipace ^ . 
P* alimentar livor contrp. a'inici sijnili, 
^ )K i torli al ipio Puca odio soltanto ; 
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{rìsoluPifì Brèire, Signor. Di mentitore il tèotih^ 
Sopra tutto non soffro. Già la notte 

li bdjd ha ricondotto 2 Io ifìi esibisca 

( Poiché il volete ) di riporvi al'fafto^ 

E di far testictón/ gP òcchi vostri 

Del vostro disonor: 
huc.(frementcj ^ Ghè dici inìquo 1^ 

Diód.Cìò che dir posso. La mii testai pagh* 

Se id error liji ttovàtt; 
Due.iprételhìo) È qtiaimlò^;^ è dfòve.* 

Mi farai tu redere i.; 
iìiùi. Questa ^th 

Nel sWito gktdìno- Entrar vedrete 

palla Duchessa 9 e dalla stem accolto' 

li con tà mina tor del vostro ònoreì 

Nel baio della natte; Al* fiancò^vòstrcì 

Sarà Diodoto sèmpre i 
Huc. {torvo i Dtodbio; 

Desiati dafl tiiiientà. 
ùtod. , Loda in voi, 

Signor, la renitenza.. Se il volete 

Desisterò^ 
* BUCA con sorriso amarori Desisti, scellerato y 

Agevolmente assai. Le Leggi note 

A te son che gli adulteri alle fiamme 

San dcmdannati, e che col ferro in canipd 

Il delatoK dee sostenerli rei* 

EsseK dovresti il delator tu stesso 
• Al Senato^ e yiUà ti fa desistere é 
DÌod.Se sospeittie in sto riltade, o Duca;, 

3 
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Non desisto alla prova « La mia test» 

Paohi ^*|o manco « 
me. ( furente i ^ che m'espoai? 
-^''^^^ A far?^ 

Chiaro ch(j Dìodoro meotitoTe 

jVon fu giammai. / 

^^^- Desisti dal cimenlp » 

An^pr v*$ ^empo. 
-^^H Se fibtezzo avete 

^^SgÌQ ribrezzo .•• Se tin comando vostro 
^ Ciò vuol, desisto . : 

Due, ( agitato ^ e collerico) No, non tei comando. 

Troppo veleno if foglio, ci d^tti taoi , 

Nelle vene mi posero. Egtì aerpe, 

E l'intfsrno mi lacera « Di bere 

AYidq $on l'iiHimb sorso acerbo 

Che mi dia morre. Pensa, Diodoro, 

Che il cimento fatale a. cui m'esponi 

K^ m^gior rischio tuo, ebe rischio mio, 
D/ai.Rar che U mia sinceriti risplenda 

Rischio non curo. 
Due, ( sempre furioso) Or ben , Audace trema 

Se della prov^ a cui me vboì, io manchi ^ 

E tremi ognqB de< mio cieco furore 

Se mi fai teaiimonio a torti miei. 

{volgendosi a ma quinta icbi4man^it\ 

Isauro •., Isauro.:. 
ìsauAvscchio i In che cleggip obbedirvil 

Diir» Scegli fra i tuoi spldati a te più fidi 

Un drappelleuo. Ne'gianlÌBÌ passa . 
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Della Dache^sa pianamente, e tacito. 
Ti cela in essi co* segnaci tuoi • 
A un^cenpo mio sie pronto. 
fsau. pbbediTOTvi,' 

Ifa un inchino f e partendo guarda oiodoro^ § 

parte) 

Pressepie Talnis^ mia sc9gB»«^^9> «^ (entra) 

Due. (con impeto) E tu adempisca quanto promettesti 

Se i I capo ha.i caroi in su 1 vap busta , Seguimi , (entra) 

p/od.Es8.er denno veraci que'ràgguj^gli 

Ch'^eb^i da Irene. Il Duca è di se fuori 
Per gelosìa, per ira, e (acil molto. 
Da condurre a* miei fini j^ e se mi levo 
Alessandro dagl^occhi, e la Duchessa, 
(3ti error mici stan nel bujo. Tutto il resto, 
f; i rischi so» minacele al mio intelletto ; 

(segue il nuca) 
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SCENA IV- 

V 

JiOTtMOSCtTRÀ. -^^ ■ 

(La detoraxJone si cambia ne^ primi giardini citi 
l' appartamnno deiU Duchessa) i 

Uless andrò ^ td Erminia v..-;^^ 

V 
oi }n Questi giairdini ndaledètti 
Eotrate atHegro^ come andante a nozze; 
Ed a ine par d'entrare ad un patibolo. 

%4les*{allegro) .Erminio ben dicesti^ vado a nozze.' 
La Duchessa pietosa, e liberale 
Salta mia passion, Nlcea concede 
AI mio seno in isposa. Tatto è pronto. 
Di stretta indissolubile catena, 
Dolce catena y ad annodarmi io vado' 
Coiradorabil mia cara Nicea ^ 
E non vuoi ch'io sia lieto ^ 

Mffn. Lieto/ Oh ÌJiavórof 

Non fate tal bestialità. Scordaste 
Che ti Duca innamorato a perdizione 
Di quella rara gioia v*ba privato 
Della sua grazia, e che in cagnesco gli occhi 
Tiene sopra di voi? Nel mondo intero 
Non v'è Duca di lui Duca più strambo. 
Non fate per pietà quesra pazzia. 



J 



Alto fltUARTO* .»i7 

Siain tDttì trucidati • 

uilts» Eh iioii téiliera.; 

II Daca più non Tania^ e poi che^iropoitaf 
E' pipntàl la feluca? 

àm- Sì Signore, 

Non mi diceste all'alba? Io noii intendo 
Questi apparecchi, queste secretezze, 
* E vedo sol carnefici f^ e tnannaje. 

uiles. Tutto ti spiegherò: Vedi, già aperto 

E' gueiruscio, e m'attende. Entro, e la dèstra 
Stringo dì sposo airidol mio\ Ritorna 
A te. Dèrmici tetori andiamo tòsto 
La feluca a far pingue, e pria dell' allita 
Vengo a levar la sposa; I remi ali- acque, 
le vele ai vènti in Creta ci conducono w 
Tdtti gli ordini or sai. Quivi m'attèndi; 
L'anima mia non soffre altri ritardi^ 

(entra titloce negli appartémenti della mcbena) 

irm.Cda te) Il capo n^io è una trottola. Le fìbr« 
Tremano, e il còrpo mi gorgoglia forte. 

{egli si férma viiin$ agli affariamenti} 
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SCENA y. 

pici, (iatip d Diua) 

J^*espiator cb*JO p«s» rifemrimi 
Ch'entrar vide AleMUdro ne' giardini. 
Tra poco, o Duca, scopairete cb'io 
Un inentitpr non sono. 
puc. IcnusOj i ftcnuHit basso é ìmiU^pì Non aioc^dere^ 
Nel mio cor maggior zoUb. Va rilinti, 
E qnì Mio mi lascia. 
oiod.( b isso) Perdonate 

pQf rebbe an tradio^eviio ... Al fiaaco vostrtt 
Laseiaumi 8^90^^ 
PiK.( sdegnalo basso ) 2^n replicare; 

Ritìfati. 
piod'(,béi^so f Obbedisco %, Con Isaaio 

E Io gqardie oiiira|D^mi« Ad una voce. 
Tolerò. a vostri cenni. (4 parte i Certamente 
Alessandro è qaì emrato. Eh sono in porto.} 
(aura a sciarsi ne' giardini ), 
Due. Ida se agitatola 

A qoal tiranno micidial cimento , 

Annibale, sei gianto/. I sei^si miei 

Tatti sono sconvolti, ed in tumulto. 

Lo volesti .1? resìsti,, e scopri... e separi— . 

La taa morte, ma vendica T onore • 
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Impossibil mi par che la mia sposa 

Si tenera con me... sì paziente 

iSa miei trapassi , tanto saggia » e tantq 

Di prudenza ripiena ad illegittimi 
^^ Abborribili eccessi sia cadqtf ^ 

Tutto di s) mi dice... e pi^e ancora «•• 

Ah che r amor m' inganna . Scopri Annibale 

L'ultima prora della: tua sciagura, 

Mori,; ma ytitM uccidi, 

(fa quahbi qualche f asso verso gli appartanuntil 
grm.Cda se tremendo) pimc, ci siamo. 

Un'ombra.., Devo chiederlf chi sia!^ 

Eh che un uom di talento pon si perde 

A favellar coir ombre, 

Isi ripira vskc$ fet pasmderst nel gimiino) 
puc. (da se) V ofcio è aperto ... 

^ Temo che Diodoro aia y^^C* 

Stiamo in agqato.v |1 cor mi balza in petto: 
{si ferma dm^ ^i{ Uminioi 



»*à ANKIB-AXii 

SCENA TI. 
tdlcsiandroy Uitrorà^ t il Duca ; 

UHf. (iul limitare deWusch ai Mcsitaiiréi 



Oaraj pago, Alessandro: Va , ibllechà; 
CastOdisci il secreto. Siami grato T 
Oh amicO) non apprendere giansdiai 
La volubilità dal sposo mio*. 

(gettasi rima ne* suoi appartahienti ft 
é4lis,l€on ttésporto) La gioia il sbn m'iàonda; SiVlb 
tèrra 
Vio^ non ^^è un aomò più di me felice^ 
Giansi alla meta sospirata tanto 
Della delizia più soave , e r^a ; 
Oh benigna Duchessa/ 
ivtfSQ il Ducai Erminio segiriifiié 

(iti ano' di partire} 
Due i Ha se fremente) ] 

Non morir pria di vendicarti, o Annibale •} 

(alto furioso) Fermati traditor. La scellerata 
Cfioja che provi estiogaerà il tao sàngue • 

(trae la spada, e assalta Messmiri) 
iAleU attonita rftrgad^dq da se^ 



ATTO QUARTO. »»i 

Il Pqca! Me infelice! (trae U spaia] Duca io 

giuro 
AI* Cielo, a voi y che qqesto ferro impugno 
Non per offender la persona sacra 
Dsfl mio Signor ^ ma per la mia difesa • 
puc.\fìmosoi Mal si 4ifeQderà da colpi miei 

Un iniquo tao pari« (/• carica dì colpi violenti} 
{Messimdro retrocedi^ e sta evidentemente sulla 
parata. {U pnc^ grida) Isauro, Guardie^ 



%%% annìbalé 

scena settima. 



Mma, jtitceay Irene i servi di de*tréi poi fuori Ma^ 
Sandro^ if Duca, iodi Diodato , tsaiàro, e GUirdie ^ 
lìdi Mrminio. 



UiMfté Uku, Pme, é molte ifoci di doane di dentro 

Soccorso, tradimepto. Servi é Lami. 

{escono aurora ^ tHeed, ìreUCy e servi con tor* 
eie. si rischiara U scena. Ù DUca^ e MessM^ 
dro seguono a battersi coUi sopra) 
Nic. i spaventata con un grido) 

Alessandro é 
Uur.(come Uicea) Mio iposo^ 
hucAcm fiere^XA ^^^^ moglie) Il labbro cbiadi. 

{in questo escono Diodoro ^ Isauro^ e soliati 
Il Duca segue furioso) 
Dalle man di colui strappate il ferro ♦ 

fi soldini si avviano ) 
MesAcw fierezza) Nessun si accosti . 

(verso il Duca) Daca^ m'd permesso 

Il favellar? 
Duc.{itacùndù),tÌo^ non t^ascolto* Cedi 

Qael ferro I intgao. 
^^« AI voler vostro I a piedi 
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bel mio ì^nore khé ohbtéit éegg'io 

Depongo il ferirò^ che la Pftim, e roi 
ì\uite ▼otte difese* 
I legli depone U fmó ètm kmiUà d pkdi dilÙiitMì 
bue. (a parte pf$cillès^) I lorti »ei 

Pubblici oinai 80A iesì^ esse? <le'piibblic& 
La vendetta di ^eMi . ) létòto a^rèsita 
La Dackessa, è Alèsaeindrcii Nelia Tom 
Del mio palagio in separate stanze 
« Li chiudi» ed ivi il destiri loro atteiidatìò. 
la tua vitd jrispoAda^ (a uhi*) È tu mi Segai « 

(entra) 
DiodXa parte j 

Son nel laccio i nimici j ed io soxi libero ^ 
(segue il Duca. I soldati ptendono tra V armi 
separatdmeuté Uless4Sffl^^i e la vuebessa) 
Mes.{ia se) Diddòfo da te viene un tal colpo.) 

iegli si mette unansanoagNcchiy tvien condotto vìa) 
Uur.i addolorati) Ah Nicea mi tradisti. 

(ella si mette un fazKptetto agi* occhia t vien 
via condotta) 
Nic. (disperata) 

Io v'ho tradita l 
(gridando^ e in atto di seguirli) Alessandro «.. 

Duchessa ... 
(le mancano le for^e) Io spiro, Irene. 
iella cade tra le braccia d* Irene svenuta) 
IrenAa patte) Ah bricone Diodoro, or ti conosco ^ 
Ma tardi 9 ed io fui matta, ma^^, matta. 
(entra neW appartamento con NifM svinttt4) 
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frm(esu spÉpmàtpf tremate dd sMnàsimnUglio^ $ 

II padrone tra Tarmi? Ah eh* io 1' ho detto. 
Altra che Cret^^ e che Nicea, e f$luGt^ 
Sia maledetto amore i e maledetti 
Ssano questi giardini* (gridando) Olì soldati 
Mi aspettate, mettetemi in catena , 
yoglio mortile anch'io col mio Padrone -. 



fi ^e Ml*jtm qmtot. 
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ATTO QUINTO , 

Saletta Dopale c:on tavolino, e sedia; 
S e E N A P Jl I M A. ■ 

il DHca seduto apfo^ìm ti- tav^lftu, edlsam^ 

^JuJ^giméìK^hìiio ètti n.tp disovor. Atene t^ti* 
Sa la mia infamia. Atene spettatrice 
Sarà della inia pubblica vendetta. 
Ud bauro) Eseguisti? 

jftw (mito) Eseguii . Nella gran torte 

Da ferri avvinti , in separate stanze | 
Sono Alessandro, e la Duchessa... Misera! 

{egli si mette ma t^mo agli occhi piangeudol 

9uc'(irMCondo\ Misera ../• E piangi ( 

^"*'*' Fosa'io solo, 9 Duca, 

Che pianto versa . isegut a piangere) 
mc.lBurèero). Lagrime imbecUli. 

Sopra latto è l'onor. Dimmi, vedesti 
Diodoro ^ -/^ 

vau. lo vidi , che sollecito , 

. E un pò troppo sollecito, al Senato 
Andava delatore con un foglio 
Tomo XII. P 
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Da voi firmato*' Oh Duca perdonate^ 
Troppo barbaro foglio» ed inumano 
^^Pirmato da faror cieco, ed incauto/ 

JDnf* Inumano:.! perchè^ 

Uéu. Perchè vi frpogtii 

.In tale accusa , d'ogni facoltà 
E rimette al Sellato interanente 
la tremenda Seiiieiiia , ed .alle leggi • 
Perchè voi atesso vi èòstituìsce 
Testimonio di vista al vostro aggravio^ 
E commette una pubblica vendetta* 
A quest'ora già il rigido Senato 
Delle sue leggi osservatore austero, 
Il funesto decreto che condanna 
Gli adulteri alle fiaxtiine, ha fulmiifsMo. 

Due» Ebben così vogl'io . Muoiano i rei 

Che Tonor mio macchiaro. Io mi Spoglia» 
In ciò di facoltà, perchè in' è noto 
L'istinto mio prodive a'cambianllenti. 
Sopra tutto i f'onor. Muoiano i rei. 

Uau. {con un sospiro) I rei Signor? 

Due. (fiero) E che f Oseresti audace 

Di dubitare Ciò che un mio lungo, e industre 
Esame rilevò, ciò ch^ me stesaci 
E d'udito, e di vista finalmente 
Testimonio ebbe, osi di porre in dubbio? 

Jsàu. Oh Duca, oh Duca, io son vecchio', e fedele 
Vi fui sempre, sa il C^iel. La mi* canizie 
Debito ha di saper, che industri, e acati 
Più dì voi sono i traditori , e che 
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t)ì trafd Itoli il mondo è ben fornito . 

{guarda dentro) 

Nicea, Signor. 
t)HC. {sorpreso) Nicea J Qual turbamento 
Mette neiralmà mia la sua comparsa/ 
In sì dura, ed acerba circostanza, ^ 
Come raccoglierò^ 

SCENA II. 

Nicea i Irene, ed altra damigella tutte vestite^da lutPo 
col fazzoletto agli occhi y e detti • 
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Due. -L^icea, a che vieni .> 

E perchè di gramroaglie ricoperta? 

Ni e. (scuotendosi i e con grandezza ì 
Lo stato vedovile in cui mi pose 
La tua barbarie y o Duca, mi costringe 
Al lutto, alle grammaglie, e mi condanna 
Alla doglia, ed al piamo. 

Due. (sorpreso) Come tu../ 

Nulla intendo... Tu vedova..? Di chi? 

Nic. D*AJessandro mio sposo 

Duci attonito) D'Alessandro? 

Nic Si, d'Alessandro. Io qui soltanto venni 
Per irritar, non ^er placare unmostro 
Folle, ed ìngiastd. Non rispetta gradi 
Tina donna s^igosciosa, e disperata. . 
Per tormentarti solo ti paleso 
Che sposo mio è Alessandro, ne per lui 

\ P a 
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Cbiedp gr4%ia, sapendo, c\^ le sfoU$ 

.^4ie pieche furie t'hanno privo ornai 

In dò di facoltà d' usar giustizili , 

E d!qsar gli àttribati di clernenza. ^^ 

/}ief.ponni(i troppa ira ti tponsiglia, Cpinf 
Alessandro tuo sppsq? 

hfie, ^ Si, inio sposo. 

' (Ì^Nreini nel detestabile tao errore. 
Nella notte trascorsa, col consensq 
Diella cucina mia, che tf idolatrai, 
E eh* e a, ragion di te gelosa ^ il no(^(^ 
Ponjugale legittimo si strinse • 
Delle notturne visite a'giardiipi 
. Oigio9 fo sol tali nodo syen tornito. 
JL'nom che amai, che mi amò da lungo te'niipo 
6ecretamente •- L*uom , che umile, e saggio 
Tentò (li porr^ a freno grillegiuimi 
Amori tqoi, che insin vinse se* stesso 
Per parlarmi d'amore in favor tuo, 
Che non saria dìsceSQ a i^Q nuzia! nodp 
Con me, se la medesima tua voce 
Espresto non gli avesse , che per me y^ 
Jleso eri indifferente; T uomo infine 
A te ledei ,^ che t^nti benefizi 
Fece alfa pafrjji, e a te, quest'uomo itlastr^ 
Accusato d'adultero, e innocente 
Tra le 6amaie mor^^à/ Sostenitore 
In campo dell' accusa enorme, e falsa 
Sarà .un Diodoro scelferato, industre 
Mac^hinatpr vendicìttivo, ippQrita, 
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Ì?rutal, 3a iiie rispinto nell'anioi'e, 
E il medcsriio destino atroce, e cruda 
Dovrà subire la più casta spo^a 
Ha più amàtìté Si te , perchè favcrcf 
Prestò ild an sacro vincolo nuziale . 
pual riparo ha ir tao 'onor , dimmi | crdideky 
Dà un pubblico spettacolo funéltÒ, 
(Che in te conferma una-sognata infamia ? 
tTn traditor dèi tuo jbestiate istinto 
Si valse a vendicarsi, ed istrùmento 
Te scelse a saziar la sua vendetta. 
Ma forse, ié, Io stimo/b d'onore _ ^- 

Non t'ihdaése àgli eècessi. Tu cercasti 
Pretesti per levar dai fianco tuo 
Gli ostacoli a un amor fareste, è inderà 
Da ^e abbdrrito ; Se ciò è ver , t' ingànm à 
la infelice Duchessa altro delitto 
Non ha, che. quel d'àmar^roppò uno sposo 
Sconoscente, é tirannd. ^ori spèrafeL 
Altro da me che ardenti aspre invettire» 
^ che malediziotii . Mora mcfa 
Pùt r innocente mio Sposò Alessandri 
Imitarlo saprò nella innocenza, 
E s^uirlo al sepolcro. Io ti abbandono 
A scellerati eonsiglieri , é a tuoi 
Sangtfinosi rimotsi , se capace 
Pr rimorsi è il tuo Cor ti:eice, ed in^^iùsto. 
, (entra veloce, it Duca si abbandona addoloraié 
sul tavolino) ' 

Ire.(sempre piangendo interrottamenfey-e jirighio^^ando) 
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Ella yj disse il ver..* Dell^ tragedia .^ 
Ho qualche colpa anch'io ..• naa accideniale;.; 
Credei di osar prudenza— e sono stolida... 
Mai piò..; roa^ più proteggo Diodori • 

(segue Nisea) 

S C B N A III. 

Isauro y e il 9uu . 

nn _^^ 

IsaUf JL erribili scoperte^ olirai disutili^ 
E pentiinento vano* Ah mio Signore ^ 
Vel dissi purè.; 
Bue.(tremànn levando poco a poco il cfpo con voce fidcca\ 

Isauro... sei tu qni? 
Isau, C4 ?ono > comaiidate • 
Duc^ Agli occhi, miei..; 

Un denso yel gli oggetti i^ nasconde ... 

(si sforza per aliarsi y 
Non hp più forze ..« La tea man mi porgi ... 
Mi assisti ... (Isàuro gli porge la mano f e il Duca 
appoggiaso si leva a stento ^ e segue) qredj 
^ tu vecchio fedele 
Che vero sia guanto Nicea mi disse i 
isau. Lo credo t Ma chi mai noi crederebbe? 
Due. M^ se udii... ma se vidi... 
Isau. Larve, larve 

Da un traditore posffe in apparecchio 
A una mente offuscata^ ad un istintq 
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Di prima impression Sero, ed ardente» 

^^r. Ma se Diodoro rattenuto, e saggio 
Anzi tentò di stogliermi, occal tarmi •«; 
Se da^due lastri consiglier prudente 
L'ebbi sempre al^miò 6anco.*. Se zelante 
Fu sempre del miq onor, tantq moraje^ 

ff4«. Morale/ Conoscete popò, o Duca, 
L'ìppcrit'arte. L*uom' phè delatore 
Vola ^1 Senato... Che sosjtiene in ca^npo 
Che maojàn due infelici;^ che tra ppctìi 
Verrà giulivo a riferirvi, che 
Sostenne, e vide gemere Alessandro, 
La sposa yostra tra voraci fiamme 
Spirare, e <;ener fatti, è, T uom morale ? / 

[con passione verso se stesso) 
Oh decrepite pile membra spossate, 
Perchè il vigor di gioventù è in voi spento 
In si lugubre circostanz.a ? In campo 
Sosterrei contro, un empio delatore, 
yittinje sfortuna^te, ed % me car^, 
Con questo ferro, che innocenti srete. 
Ma che/ curar degg'io di prolungare 
Vita a una vita inferucia, ed :^ngosciosa? 
S'altro campion non comparisce in campo, 
Sventii,ra^i iijnocenti, in vostra aita, 
Isauro s'esporrà, Mo^rà... che importa? 
Avrò il vantaggio almen di chiude^ gl'occhi 
Pria di veder l'orrìbile spettacolo, ^egli pijin^^) ^ 

iDucOh virtuoso vecchio, ed onorato, 
M* ascolta ... I furiosi detti audaci 
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beila loqaace aoìina, eiscr potrlaiid 
Un innesto di favole inventate, 
DisQtjImente orarti poste in concerto 
Da muliebre fenile intelletto 
A prò de* condannati. E* propalata 
la mia infamia àei ^Igo, e la vendetta 
1 Dèll'onor Aio si tratta. Prova certa 

yogl'iò dell^ìnnotenza. l pensa alquanto) Avfofjt 

la , e se 
La dcopto ad eyidenia, saprò, credi 
Airerror lùio, d'aver abbandonati 
Alle Tigide leggi, ed al Renaio 
Una sposa innocente, ed uh amicò 
Uscire anch'io da un'odiosa vita. 
Nel gabinetto mio vieni, ti atieìido 
t>i te ho bisogno, (guarda dentro , e accetò) Dio- 
doro viene. 
Gli proibisci di venirmi innanii, , 
E poi mi aegin. A un tóio pènsier tì Ugìio, 

S C E H A IV. 

Diodoro , ed isama^ 

viodoro esee^ e s* avvia frettoloso per seguire il Di^ 
ca. Isauro si metre dinan:^ aW entrata) 

tsau. iN on ìfinoltrate'. 
l^'*- Non è quello ir Dwa? 

Riferirgli degg'io che dal Senato 
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Uscì il detrètò.' Che neflà gfttn piàzxa' 
Il rogo punito! si sfa innalzaDdo, 
E ch'iO) da zelo mosso , il suo decòro 
Sosterrò I e la condanna, in campo armato* 

isAuiironico) Eroico zelo incero. Il Duca noitro 
Non ha mestier di tal riferta. Andate 

Z)/o(tPoss]bile non è-.. C^uél imdtrarsii 

isau^alierB) Pena ìa vita 

Non vi appressate» Il mio Signore , e vostro 
Mi die questo comando; ed io obbedisco; (et^i^ 

SCENA V; 
Hìoìmo ìoU: 
UiodAsorpreiOf ed agitati) 

i\umi../ Che vorrà dir tal camiiaitìénto..? 
Che delle false mie querele alcuno* 
L' abbia posto ià sospettò ?.. Eh no • là sposa ' 
Éfià vicina al supplizio.;. Una scintilla 
D'amore in lui destata ..* Io delatore 
SiòstcDÌtore della ni^orte, iorza 
Non avrà di vedermi ... Debolezze . 
E* benejslrà^ che sino a compiut'opra 
lunge io stia dal suo fianco . Un impensato 
^ Accidente potria sulla mia fronte * 
Far apparir ciò che da miei rimorsi 
Talor rifulge a. forza. Oh inopportuni 
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Riaoisiy vi confesM a mio dispetto^ 

Che non fi pom s(Mirbic«r éal seno 

I frivoli prìocip^ sturbatoli 

Bl edacaxioii de^deboli di spirito? 

Ma cotto è tardo ornai. Solida , e Ferma 

E' la macchina mia. Gi» la sentenza 

Di mòrte y con la debile riserva 

Ch' io la sostenga , osci . S*e reso il Itaca 

Nonnulla sopra ciò. Vi sarà ardito 

Che al ferro mio si opponga ^ Dnbbio vano. 

Moni i simici miei , maojoh cpn essi 

X miei delitti, e ta Nicea sei mia. 

Ma» Diodoro, rifletti ••• E il Daca..? Il Doca 

^remi del niio potere, e dèi mio ingegno, (entn^ 

SCENA VI. 

X4 é^ema/^ionf si cambia in un^arrida capcere èssura c$n 
due portty Tuna grande ferrata da una patte , /" 
altra piccola^ che r appressiti una specie di partii 
dna d'una via secreta riferibile al palagio dal Du- 
ca da un* altra parte . Una lampada illumina Un^ 
guidamente, alcuni sassi da sedere ^ e d* appoggio) 

i aurora sola in catene^ e scapigliata. 

ydurSsedendù sopra ad un sassol 



a 



Dei giast) del Cielo/ la^ più amante. 
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|Là più fedel... la più itlibata moglie... 
Per non pensate vie... da false accuà^e 
Oppressa... condannata.,, lascerete 
Perir di morte infame con la taccia 
D'adultera, e infedele ad tino sposo ^ 

CH'ella idolatra? (elUùiange! Ab sposo, non potpvi 
^Liberarl^ di me con altrj^ ^OTte - 
jChe cop quella c}'ui| pubblico spettacolo 
Che rea mi riconferma, p che il mio nome 
Lorda per tutti i secoli ^'infamia? {ella fiang(s\ 
E tu Nicea se ambizion ti mosse . 
P/cì5ser sposa al mio sposo, perchè ma5 
Per così lunghe , e~tortuose trame, 
Con tante tnenzogwere tue proteste, 
E con tanti raggiri , una ^ugìn^ 
Che SI ti amava , al doro passò orrendo 
I5i perder vita, e onore fonduc'estj?(€//^ fi>^j 
Veripe d^ gelosia non travviarmi 
Da dover miei di morte al punto estremo. 
Siate felici tutti... io vi perdpno. 
Umile, p rassegnata al Ciel rimetto 
le mie sciagure^ ipUn^e) ^nàxc, che pur tegni. 
Della innoceme tua misera figlia 
Non cercar inai vendetta ip sul mio sposo... 
Lascia le tue vendetta a* suoi rimorsi.. 
Ravveduto, e dolente un giorno, io spero 
Sulle ceneri mie, sulla mia tomba 
Il suo pianto, che agguati il pianto mio. 
( ilU €adc in un piànti dirotto) 
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kpttA plinamente la porticella , ed entrane iìSagìd- 
ii Duca i ed Isauro . 

Duca , lf4iirò| e /4 dcua « 

(^ m^4y ed Isauro si fermane indietro j 

HiàSbasso ai itakrp) 

u in*intèodestl Isàóiro. Va, èsègaisci^ 
Peofia che il tao Signòine è gai celato j 
E di vista, e d' udito testimoniò. 

Ifon aiterar quanto cooìmisi, o tretea: 

ie^i si ferma indietro vicinò alla potticellaj 
Isauro si avan^^ verso la Duchessa) 
if 411. Signora. 

jluri{ituéteniosi) Chi éei tu f 
yisam. Non conoscete 

Isauro/ 
jiUr. Isauro/ l*a buófi vecchio^ Diàimi 

Sei ministro di morte òpput sei nunzio i 
Che r adorato mio spòso pentito 
A una moglie innocente il cor ridona? 
uau.Vtoy no, Duchessa ,r il Duca procelloso 
Di facoltà s'è privai e il vostro errore 
Ha rimesso al Sei^toy ed alle Leggio 
E' fcilmimta ia condanna. II truce 
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Rogo distruggitor nella grao piazza 
k' già eì(E;tto> ed il pòpolo s'affolla. 
Diodorp delatore è in campo armato , 
Sostien la morte d'Alessandro, e ypstra, 
Sfida ognun che si opponga, e non v'è arditf) 
Ch'osi di opporsi I Tra voraci fiamme 
Striderete fra poco. L'ahna qiia 
Commossa, non resiste a tal spettacolo. 
Del mio potere abuso in questa carcere • 
(a parte) (II mio Signor s'appaghi. La men^ogn^ 
S'usi per obbedirlo, e pianga invano.) 
(alla Duchessa (lon velocità) 

[ Breve. Ho data la fuga ad Alessandro ^ 
Egli v'attende al mare. Una veloce 
Feluca è pconta'. Fqggo anchtio con voi 
Per fuggire i castighi . Uniti in Creta 
Passiamo tpsto in grembo al Padre vostro; 
Altro scampo non v'è. Venite andiamo; 

%AUT. E Alessandro innocente, pqsiltanim^ 
Per lifnor di ìporir con nna fuga 
Reo si confessa? E può la tua Sigpori) 
Benefica ad ognun, da macqhie illesa 
Colla fpga aggravar d'una rea colpa, 
Che non ebbe giagmmai^ Pqò confermarf 
Jn me un delitto yerso ad ano sposo 
Che adorai jempre^ e far ch'io maoja ìn&mei 
Numi! m'avete abbandonata» 

{tllk si abbandona ad un pianto dirotto, isau- 
to si volff 4 Duca. J[l Duca indiato piangi 
m.iLramntt) ' 
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tsaH.(con voci risoluti alla Duchessa i 

lì pjaiitó 
l>uchea8a è vano^ ini ^eginie. Sono 
Gli oidini dati , ed ^ mocDenti avrete 
Qui i condoitieri airo?rido fappli2to. 
i^armi di udirtì già. Coraggio^ Mor.ie 
£ morte sì cradèle i il mal peggiore * 
^emp<> non fi da perder tempo. Andiamo. 

4/<ifr. Fiuggi , Isauro y ti salva. Io grata sono 
Alralma tua pieto^ • Bratnerei 
Di compensarti i ma ta vedi amico 
Nella misèria mia^ se posso farlo « 
Risolata son io. Con una fxiga 
Un enorme delitto, ch'io non feci 
Per tiBMye^ di morte non òonfermo. 
A celesti occhi àlmen sarò innocente. 

(ricade mi pianto, isaurù si volge al Duca] 

Buclia si piangendo atkaramente) 

(Sventurata Consorte^ un empio sposo l> 

(I» questo oàesi rumore di cat enasci , che ^ 
aprono dalla parte dell'uscio grande) 

isauAcon voce di spavento] 

Stridono chiavistelli.*. Il punto estremo, 
Duchessa, è giunto. Io so una via secreta 
Alessandro ci attende * Andìam , venite . 

^f^rJ'aggi'Ieaafo, ti salva. Il mio destino 
Intrepida qui attendo. ìn sulla terra 
Altro lien non avea, che il cor d'un aposo ^ 
Egli m'ha priva, e^ più vita non curo. 

(ella cade in un languore. Crfsce lo strepito 



À T T Q U I N T 0. zp 

dalle pòrte che s^aprono . Isauro pìangenào $i 
avvicina al Dùca ^ cbe piange disperatatnenU 
buc.( Dà i^, e fum di se. ) 
I Innocente colomba..! Incauto Annibale J 

Scelieìrato Diòdòro*;! (vèrso la mano) mìquvLdetirà 
Che potesti èrmar... (si morde rabbiosamente -4a ^ 
manoy indi ìraendo un pugnaUj Contro ine stesso * 
Ti sfoga 9 e ttìì punisci. Uh ano di ferirsi) 
tsaUXstrappanàogli il pugnale) Ah no. Signore ^ 

ili Duca cade' nel grembi ad isauroy e ambidut 
col faT^olettò agli òcchi rientrano per la por^^ 
ta secreta richiudendo U porta) ' 

^ é t ^ k tilt 

S'apri la pHta grande- 44U prigim^ ^À mira ài^Vfi- 
Ziak cw soldati. Si mosprano tutti, nmtii la Dur 
chessa si sfu«e al rmfit^ 

^ - . 

jlur.^itie Voi inessaggerì della inotfe^ 

' (essi non rispondono y che non kn inchina y edi^ 
notando dolore, la Duchessa segue) 
Quei silenzio conferma, e il dolor vostro 
JÌVi di eon/ono< AI suo deróno acerbo 
Condàcete crpa vittima innocente^ 
{ella si sforz^ y si leva debilmente, si nasconde la 
faccia col suo velOy vien presa fra V armi, $ 
partono tutti.) /^ 
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SCENA qrLTIMA: 

(La decorazione si cambia , e rappresenta ans gi^àui 
piazza. Nel fondo v'è an rogo altissimo com- 
posto di materie combastibili con ona scalinata 
per salir?]. J! rogo Éver^ i^iella 9Ìma dge pali 
disgiunti con catene attaccate per legare i con- 
dannati . Due carnefici stanno dai Iati del rorò 
jcon facelle accese prondad appiccar l'incendio 
ad un ordine di)tov Vi sia an tavolino con so- 
pra an grand; orologio > e due sedie nobili alle 
parti di qaello per dae Senatori giudici delKe- 
«ecaziq^e• Dae piccioli ^di|i separati per fiit 
. ^dere i fei sino al momento della esecuzione , 
'i|0iie dipende dallo toccare sei botti dclPorolo- 
gio. Vi è mio steccato in^cai devono bartersi il 
sostenitore della untenza di morte, e il difen- 
nore dell'innocenza de' condannati, Airiprire di 
questo^ apparato il popojo $pet,tatore deve av^r 
preso posto sopra finestre , colonnati, palchetti 
fc« I d (te giudici decentemente vestiti devono 
efser sedati; I due carnefici con le ^celk devo^. 
no ^e^sere a lati del rogo. Varj solcTati devono^ 
f|ser<^ di ^avdia alle bocche dclte strade « 
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'aurora ^ Alessandra ^ indi phdcro^ indi il Duca ^ indi 
NictAy Isaurfiy itene ^ ed Spninié^^ 

Al saonq 4' una l.ogabre siofonift i^ ch^ odest ptiffit d:| 
lontano ) e ^ì\t gt^do grado va ayyicinazidosi escor 
no da una parte AI(Ì|sandro ^on catene^» e una 
benda ag^* occhi nel mezzck a soldati , ^^eto con. 
ducono^ Dall'altra, parte esce Ai:(,ror4 cpn cate« 
^le» 9 cope^ts^ da un vela nero nel mezzo asipK 
dati, ^utti due i condannati vengono post} a 
sedere sopr^ 9* due PJC9Ì0IÌ sed.i|.i de* rei « A^ toc-^ 
C4 d*ana !|}ettfca tromba , esce Diodorp in cam- 
po arniato all'antica con la corazza ^^ lo scudo , 
gli arnesi tutto nero» e piume sere sulPelmo : 
j(^verà la visiera alzata ^^ ed esclamerà coti voc^ 
'^onora, ^ 

Z)^Oj^.][\ei d'adqltera m^^cbi^ a) s»crp onore 
Del Duca mio Signor, sono Alessandro ^ 
E la Duchessa. Dal Senato yigik 
Qeile leggi custode» condannati 
^ono all^ fiamme^ II feryido mio zelo 
l^^r il decoro del mio. Du9a» armato 
Qu^ mi 9o;9.di^se a so^teneir T accusa, 
1^ la cond^n^ ginste^^ Pochi istanti 
sciancano a.1 pasip estremo 2* dipendenti 
pai suon di ao^llt macchina ivi esposta •* 

( accenna l* orologio; } 
Tomo Xlle 2 
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$e v^è ardilo gner riero ^he ionocentl 
Sostener voglia i rei^ pronto son 19 
Per eségnir le venerande leggi 
A fpsiencr ch-ei «mente cqI mio ])rai4pf 
tJHr.( piangendo. ) 

Oh traditoTel 

^fsAfiremnte, levando 4 Ciào il capo. \ 

gì fauni ni stan fermi? 
IìÌQ!d.(alto 9 Della bellica «omba per tre vo|t% 
Il suQO chiami r audace» s'egli ^Sfste; 
E se ppn viene, allo scoccar deirorp 
Vadano ì rei sql rogp al lor sqpplixio* 
( odom tre brevi sqmUi di trombfl con poco iffer^ 
vaUo Vun» daU'aUro. M fine del tet^o ^^ ^desij 
^^o strepi$osq tuilifare kjfexHi. concerto di stra- 
menti da una parte, cessato il qude, l^o^doro^ 
guarda denaro ^ e xegue con^ notabile swprtsa , 
trepidazione f e f remore date.) 
\In guerriera.! Chi fia naai..! Sarà pQ8SÌ<)ile? 
Diodoro fa cor... Solo ripiego 
pr nel fatai cii^ento è la tqa spada. ] 
( il Duca si presenta in campo arcato all'antica 
coff la cùra:zzaj lo scudo ^ le piume dell'elmo 
\utto bianco . j^vtrà Ic^ visiera abbassfta. w- 
doro ^gne, ) 
Guerrier chi seié 

( Il puca tace, ma^ esprime a cenni con mciest^^ 
/ che la di lui spada gli dirà chi egli sid.Dio;^ 
ioro segue; ) 

pretendi ta col ffrr(> 
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bostener che ^oe'rei sonò iniioceniif . 
fili sfidi forse? ^ 
( // Duca sempre tacendo si trae da una ntatió 
m guanto y e lo scaglia con impeto y edispre:^-^ 
:^o mila faccia a Disdoro per segno di^ sfida 4 
Medoro irritato segue é ) 

l^emerario J Òli , 
èi sdoni air armi • 

( trae la spaia, il Duca fa lo stesso^ t si baU 
iofio al suono di bellici strumenti. Dopo varj 
colpi il Duca ferisce Diòdoro nel petto .lo 
stende a terra, e gli si fa soffri colla ipada 
per terminare à' ucciderlo . Gli strùmefiti si 
fermano • Diodoro segue con voce moribonda . } 
Fermati..: sospendi 
I tool colpi ) gùerfier , dal Ciel spedito 
A punir d'an iniqua i neri" eccessi^.. 
M* uccidesti alla terra .i. Ab lascia aimeùò 
Che al pobhtico confessi i miei delitti^ 
Per procurarmi eternità &licèé 
Amore per Nicea .u necessitadé 
D'occultar le mie colpe... e d'evitare 

I castighi dovtìtì agli error miei... 
Tesser m'han fatto traine... tradimenti ..: 
Inganni, ed abborribili calunnie. 
Trionfa il vero alfine... la Duchessa ..^ 
Ed Alessandro sono tefsi specchi 
D'otiòr... di fedeltade... e d'innocenza... 
Sedussi .é. travveder feci... ingannai... 

II troppo cieco ... e credulo mìo Duca ... 
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Aesó m! son del sao perdonò in^egrio..^ 
Gii mi sento mancar.,; Naoii pietod... ' 
Qual buio..! Qaal orrore .«. Cielo ••• io spiro. 

f si steUde iAcrtó. ) 
( I ini Giudici Senatori si tevaM. Ordinano con 
Un cenno assoldati ài porre i4 libertà li due 
condanniti^ e partono. Ciò viene eseguito. Si 
levano le catene ^ il iidoy e la bènda Alla Du- 
chessa ^ é ni Alessandro, it Dica riniiàè ftr^ 
tao colla visiera dibassata. Escono con gesti 
di giubilo kiceai Isauro ^ Iretity ed Erminio. ì 
kic.(cori tf asporto correhdé ad Uless andrai ) 

^lcs.i correndole incontro, j 

Kicèa...' ( si ahbraècianò ieneranitnié. 
y4ur. ( avan^iiniósi lentamente vètso il Dirti, è gùgr'^ 
dandolo da capo d piedi. ) 

Dimtti y gùerrtftrd) 
Sci lo spirto te leste ^ od aom pietotecf^ 
Duc.Sono^ nn campion so^enltor col brando^ 
Del proprio aggravio | 

( strappandosi la visiera . ) e che conóscer devi l 
^ur.( con sorpresa , e trasporto * J 
Lo^'sposo^niio../ 
( corre^ e si precipita tra le braccia dtl Pkca , 
che U accoglie con tenerezza • i 
Due. Donna infelice , e ancora, 

Ami uno sposo barbaro , ed incaatoi 
E a te fedel ^ che per brutale istifltd 
A.vev2 abbandonata a morte infame 
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